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Nell’interno:
a pagina 2: meditazione; pag. 3-4-5 inizia un di­
battito sulla « questione cattolica », vi parteci­
pano in questo numero Piergiorgio Mariotti e 
Marco Ivaldo; nella documentazione (pagg. 6-12) 
nota del JEC portoghese su fede ed esperienza 
cristiana, e una relazione del Vescovo di Mar del 
Piata sull’uomo nuovo in America Latina; a pa­
gina 13: un ruolo per le ACLI. Chiude questo nu­
mero le attività della Fuci a Reggio Emilia e a 
Foggia.

Occupazione: 
incognita dell’autunno

Sono molti in questo momento i problemi che riguar­
dano l’evoluzione della nostra economia e non v’è esperto 
il quale non abbia fornito ricette per curare una congiun­
tura che sembra invece refrattaria a ogni terapia; vero è 
che non sempre coloro che sono incaricati di applicare le 
cure prescritte mostrano di possedere le necessarie doti 
di capacità e di volontà (politica).

E così, fra polemiche, dichiarazioni, verbali ed episto­
lari, comunicati di maggiore o minore impegno, pacchetti 
di proposte ridimensionati al momento dell’applicazione, si 
è giunti all'autunno con la prospettiva di un grosso pro­
blema in più oltre a quelli esistenti, e cioè l'occupazione.

Se una cosa è certa — pur nei limiti dei nostri ap­
parati di conoscenza statistica, i quali hanno del tutto per­
duto ogni residua sensibilità agli andamenti dei fenomeni 
sociali, il lavoro prima di tutti, la cui evoluzione contrad­
distingue una società industriale quale la nostra ancora può 
dirsi — questo è il fatto che negli ultimi diciotto mesi 
il livello di partecipazione al lavoro è stato molto elevato 
Questo fatto alla fine ha trovato rispondenza anche nei 
dati ufficiali deH'Istat, ma sono molte le ricerche e le in­
dagini non ufficiali che hanno evidenziato situazioni lavo­
rative del tutto sconosciute alle rilevazioni comuni: dai- 
festensione inimmaginabile del lavoro a domicilio ai casi 
molto estesi di doppia o tripla attività lavorativa, dal la­
voro dei pensionati allo stesso lavoro minorile.

E’ stato ripetutamente messo in evidenza come accan­
to al mercato del lavoro cosiddetto istituzionale, vale a 
dire quello colto dalle statistiche e regolato dalle norme 
legislative o contrattuali in vigore, si stia sviluppando un 
mercato del lavoro extraistituzionale di dimensioni impo­
nenti (dai quattro ai cinque milioni di persone vi sono a 
vari titoli 'implicate) del tutto sconosciuto agli organi 
incaricati di riceverlo e sottratto, in concreto, alle normative 
legislative o alle contrattuazioni collettive.

Eppure non vi è dubbio che l'occupazione extraistituzio­
nale abbia costituito e costituisca tuttora un elemento 
essenziale per la determinazione degli effettivi livelli oc­
cupazionali, per la comprensione della reale articolazione 
delle strutture produttive e per la conoscenza delle moda­
lità effettive di formazione dei redditi familiari.

Nel dir questo, naturalmente, non si vuole giustificare 
tutto quell'intreccio di elementi patologici e di autentico 
sfruttamento che si può ritrovare all'Interno di molte si­
tuazioni rientranti in queste speciali fenomenologie e che 
sono state ripetutamente denunciate. Va tuttavia ricordato 
che molte di queste situazioni si sono prodotte anche in 
presenza di normative intese a limitarle o almeno a rego­
larle; il che vuol dire che, da un lato, certi strumenti non 
hanno funzionato, dall’altra che la complessità delle situa­
zioni esistenti richiede un approccio di politica attiva della 
manodopera molto più articolato e assai meno banale del­
l'attuale: tanto più quando quest'ultimo funziona nel modo 
con cui quotidiane vicende, valgano per tutte quelle del 
collocamento, mettono in evidenza.

Abbiamo comunque richiamato i problemi dell'occupa­
zione extraistituzionale non tanto perché sia questo l’og­
getto della nostra attuale riflessione, quanto per porre in 
risalto che, se di alto livello di occupazione in Italia si è 
potuto parlare in questo periodo, ciò è possibile solo con­
siderando una serie di fasce occupazionali non prese in 
considerazione dagli apparati pubblici che dovrebbero go­
vernare il mercato del lavoro. E in ogni caso, dopo aver 
tenuto conto di ciò, prescindendo dalle componenti pato-
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ogni cosa, anche all’annuncio 
più decisivo per la nostra esi­
stenza, discriminante del pro­
prio situarsi nella storia, la 
rivelazione di Dio, è con fa­
tica che l’uomo si apre a que­
sta alterità, che se non signi­
fica necessariamente diversità, 
costituisce sempre una novi­
tà. C’è un peccato anche (o 
soprattutto?) «dei pensieri», 
che impedisce all’uomo la con­
versione a Dio, un peccato 
che fa sì che reinterpretia­
mo l’annuncio, l’evangelo, se­
condo i nostri schemi, il no­
stro passato e i nostri desideri 
non ancora convertiti in spe­
ranza dall’ascolto della sua 
Parola.

Non voglio con questo af­
fermare che l’esperienza di 
Dio sia qualcosa accanto fo 
peggio ancora contro) l’espe­
rienza umana, quasi che l’uo­
mo per incontrarsi con Dio 
dovesse spogliarsi della pro­
pria umanità, dimenticare o 
evadere dalla storia; al con­
trario, l’indicazione è piutto­
sto verso la storia, ma quella 
reale, che accade non che 
avremmo, immaginato o vo­
luto « in buona fede », nella 
nostra limitatezza e mancanza 
di coraggio (o di fantasia o di 
speranza).

Siamo un po’ tutti ebrei 
dell’Esodo che nel deserto

rimpiangevano le cipolle del­
la schiavitù, sorpresi della 
manna di cui presto si stan­
cano; o i loro figli ormai abi­
tatori della terra, dimentichi 
che quella terra fosse una ter­
ra di promessa, che dalla me­
moria dell’attesa erano passa­
ti alla abitudine del possesso 
e non seppero riconoscere il 
Messia nella venuta di Gesù 
perché aspettavano un altro, 
già (e solo) paghi di un re 
conquistatore.

Così all’annuncio di Gesù 
che abbiamo un Padre nei 
cieli facilmente stacchiamo ( è 
un’eresia) questa parola da 
chi l’ha pronunciata, da co­
me è giunta a noi; non è più 
« il Padre di Gesù ». ma « la 
paternità divina », un concet­
to, su cui e con cui riflettere, 
non tanto un mistero, una sto­
ria in cui entrare e a cui con­
vertirsi, ma un altro dato da 
verificare con lo strumento 
dell’analogia, a partire dal- 
l'umanità più che dalla per­
sona di Gesù, dall’esperienza 
umana ridotta ai rapporti in­
terpersonali del piccolo mon­
do della propria famiglia che 
agli usi e costumi tradizionali 
unisce come in antico il pro­
prio Dio. Ma questa è la mor­
te del Dio cristiano, del Pa­
dre di Gesù, che solo in Gesù 
si è manifestato, e quindi so­
lo nella storia, attraverso quel

particolare uomo, Gesù, e non 
in una idealistica umanità, 
possiamo conoscere e amare.

«Se conosceste me, cono­
scereste anche il Padre mio » 
(Gv. 8,19)...

Molte teologie sono state 
ricavate dal vangelo e non 
tutte sotto il segno dell’in­
carnazione, alcune sono au­
tentiche eresie e spesso quelle 
più nascoste, le più credibili, 
sono le più nocive.

Chi non ha fatto l’esperien­
za del « mito dell’amore cri­
stiano », di una carità insi­
pida, di un rarefatto amore 
universale fondato e richiesto 
da quella credenza nella pa­
ternità divina cui accennavo 
più sopra? Dio così diventa un 
alibi, la cifra di un disim­
pegno, la possibilità per i cre­
denti, negata agli altri uomi­
ni, di un mistico (o mitico) 
mondo, accanto e senza storia, 
dove la fede non esprime radi­
cale invito ad una scelta, ma 
il privilegio di non scegliere, 
l’astensione da un giudizio.
T emporalità.

Se rileggiamo il vangelo sen­
za facili schematismi, senza la 
preoccupazione di trovare im­
mediatamente una coerenza 
interna ai singoli elementi che 
costituiscono lo sviluppo del-
(Continua a pagina 16)

Gian Paolo Violi

... Nell’attività dei pubblici poteri non si possono riscontrare segni partico­
larmente positivi in ordine ad una politica dell'occupazione aU’altezza delle 
esigenze; al più ci si muove mediante comportamenti! di difesa del posto di 
lavoro in alcune situazioni più compromesse, ma nulla si è fatto per assicu­
rare un migliore funzionamento di un mercato del lavoro che non si può 
continuare a lasciare nel più a?.'.aiuto spontaneismo... (dall'editoriale).



1 m olti suoi peccati le sono 
perdona ti, perché essa ha 
m olto  am ato  (Le. 7,47).

Accettando la tradizione che 
venera Maria Maddalena nel 
deserto della Sainte-Beaume, 
il monacheSimo la onora co­
me patrona. Medita le parole 
che Vevangelo le dedica e se­
guila col cuore nel suo ritiro. 
Essa ti sarà di conforto. Tu 
non sei migliore di lei, e non 
m eriti più di lei la misericor­
dia di Dio. Essa nei suoi tra­
viam enti aveva anche l’at­
tenuante dell’ignoranza che 
per te non può esserci. Tu, co­
me lei, sei la pecora smarrita  
che il Salvatore ha cercato e 
riportata alllovile sulle sue 
spalle (Le. 15,4-7).

Che cosa fece essa nel de­
serto? Senza dubbio espiò con 
una dura penitenza. Si ricor­
dava soprattu tto  la luminosità  
dell'indimenticabile sguardo 
di cui Gesù l’aveva avvolta. 
Ricordi questo straordinario 
sguardo del Cristo di cui Ve­
vangelo dice sovente la bene­
fica potenza?  « La guardò e 
l’amò ».

Per te, come per Maddale­
na, bisogna scambiare i ter­
mini; ti ama e ti guarda. E ’ 
lui che per primo ti ama (1 
Gv. 4,10). Nel deserto devi 
vivere sotto  questo sguardo. 
Dio non sm ette  di guardarti. 
E' bene non dimenticare che 
« i suoi occhi vedono, le sue 
pupille scrutano i figli del­
l’uomo » (Sai. 10,4), che « in 
ogni luogo gli occhi del Signo­
re scrutano i malvagi e i buo­
ni » (Prov. 15,3), e che tutte  
le tue opere sono « sul suo 
lib ro » (Sai. 138, 16).

Non credere che sia uno 
sguardo glaciale e terrifican- 
tee. Dio resta Padre nella sua 
giustizia. Egli abbassava il 
suo sguardo misericordioso su 
te, anche quando non ti preoc­
cupavi molto del suo pensie­
ro e bevevi il peccato come 
l’acqua; ma con la sua grazia 
ti penetrava per portarti al 
pentim ento. Lasciava morire 
altri nel loro peccato. Perché 
questa preferenza?  « Ho a- 
mato Giacobbe, ho odiato E- 
saù » Perché? S. Paolo rispon­
de :« Egli usa misericordia a 
chi vuole, e indurisce chi vuo­
le ». Non deve renderci con­
to di nulla. « O uomo, chi sei 
tu per discutere con Dio? » 
(Rom. 9, 14-24).

Maddalena meditava inces­
santem ente questa incompren­
sibile misericordia di cui ave­
va prim a di tu tto  compreso la 
dolce tenerezza, nello sguardo 
di Gesù, in casa di Sim one il 
fariseo. Essa credeva di aver 
preso la iniziativa di questo 
faticoso cammino: la grazia 
di Dio l ’attirava.

Egli la vedeva in lontanan­
za con le sue perplessità, co­
me osservò Natanaele sotto  
il fico (Gv. 1,48), e invisibil­
m ente dettava alla sua anima 
i gesti da compiere, donan­
dole la forza di farli. E ' que­
sto abbandono a lui che piegò 
le ginocchia alla peccatrice e 
spezzò il suo cuore. Così fu  
anche per te. Fu allora che 
Maddalena poté alzare verso 
di lui gli occhi che esprime­
vano un’anima purificata, tra­
sfigurata, infuocata. Non po­
té più dimenticare lo sguardo 
di Cristo che le diceva:

« Ti sono perdonati i tuoi 
peccati... La tua fede ti ha 
salvata, va’ in pace » (Le. 7,48- 
50).

e lo sguardo illuminato dalla 
luce della beatitudine che l’av­
volgeva quando, seduta ai pie­
di del Signore, contemplava 
in lui il Verbo fa tto  carne 
(Le. 10,39), né lo sguardo di 
gratitudine che ringraziò per 
l’unzione avvenuta a Betania. 
Gli occhi di Gesù furono la 
luce della sua grotta di Pro­
venza.

La sensazione acuta delle 
sue passate misèrie suscitava 
continuam ente in lei un nuovo 
stupore davanti a questa pre­
dilezione di cui non si sentiva 
degna e che tuttavia accettava 
senza reticenza con un cuore 
stupito tanto era viva la sua 
fede nel perdono divino.

Non sarai felice nel deser­
to se non condividi la sua stes­
sa fede. Gli uomini non san­
no perdonare. Forse troverai 
sempre dei Sim oni per rim­
proverarti i tuoi errori come 
se, la loro virtù non fosse un 
caso, per quanto li riguarda.

L ’uomo peccatore ricorda; 
Dio offeso dimentica.

« Fossero pure i vostri pec­
cati di colore scarlatto, come 
la neve diverranno bianchi, 
anche se fossero rossi come 
porpora diverranno come 
candida lana» (Is. 1,18).

Egli ha gettato  « dietro le 
sue spalle » tu tti i nostri pec-

ché Io ti ho riscattato» (Is. 
44,21-22).

« L'ho giurato su me stes­
so: quello che esce dalla mia 
bocca è giustizia e non sarà 
revocato! » (Is. 45,23).

Ci tieni ad espiare malgra­
do tu tto  ciò? Lo farai con il 
fuoco dell'amore anziché con 
la ferocia delle macerazioni. 
Credi che Maddalena sia sta­
ta perdonata a buon mercato? 
L’amore non le domandava 
che una sola cosa: salire il 
Calvario, stare ai piedi della 
croce contemplando l'atroce 
supplizio del suo diletto. Non 
le sarà permesso né di dire 
una parola né di fare un ge­
sto per addolcire le sue sof­
ferenze o incoraggiarlo. La 
peccatrice espiava là nel mo­
do più spaventoso e terribile.

Essa vi apprende quello che 
ancora ignorava: l'orrore e la 
malizia dell’offesa fatta alla 
maestà del Dio trascendente. 
Il suo peccato, nella prospet­
tiva di Cristo sorridente a Be- 
lania, aveva proporzioni uma­
ne. Essa misura, in un istan­
te sul Calvario, l’immensità  
del suo errore, quando la giu­
stizia del Padre si manifesta  
nella sua severità, non rispar­
miando neppure il suo unico 
Figlio (Rom. 8,32). Essa con 
i suoi occhi vede cos’è questa

Il deserto di 
Maddalena

cati che non verranno più ri­
cordati (Ger. 38,17). Prendi 
per te questi divini am m oni­
menti:

« Dunque E frem  è per me 
un figlio così caro un figlio 
così prediletto perché appena 
parlo di lui, o appena lo ri- 

. cordo, sol per questo si com­
muovono le mie viscere per 
lui, e ne provo tanta compas­
sione » (Ger. 31,20).

La compunzione non è au­
tentica senza questa fiducia e 
pacificante certezza. Non fi­
darsi del perdono è un’ingiu­
ria al cuore paterno di Dio. 
Se l’eremita piange ricordan­
dosi dei suoi rinnegamenti, 
siano queste lacrime di gioia. 
Dio restaura più meravigliosa­
m ente di come crea. Se nella 
vita spirituale nulla è mai de­
finitivo, nulla è mai irrepa­
rabile. P. de Foucauld scrive­
va: « No, gli errori passati 
non mi spaventano... Gli uom i­
ni non perdonano perché non 
possono ridare la purezza per­
duta. Dio perdona, perché can­
cella le brutture e ridona nella 
sua pienezza la bellezza prim i­
tiva» (Lettera a L. Mussi- 
gnon - 3 die. 1909 - in S c ritti 
S p iritu a li).

Solo il demonio può ispi­
rare lo scoraggiamento. Per­
ché le sue menzogne avran­
no più importanza della pa­
rola di Dio:

« Ti ho fa tto  perché fossi 
mio servo... Ho disperso co­
me un nembo le tue preoccu­
pazioni, e come una nube i 
tuoi peccati. Torna a me per-

espiazione di infinita grandez­
za, per una offesa, la sua di 
malizia infinita. Prima di s. 
Paolo essa dice: « Egli mi ha 
amato e ha sacrificato se stes­
so per m e»  (Gal. 2,20). Cerca 
di comprendere lo strazio, la 
oppressione di questo cuore 
appassionato. Essa ricorda gli 
ultim i sguardi di Gesù, così 
carichi di tristezza, d'angoscia, 
di terrore, con strani lampi 
che sembrerebbero di dispera­
zione: « Padre, perché mi hai 
abbandonato?» (Mt. 27,46).

A Maddalena nulla sarà ri­
sparmiato: le bestemmie, le 
grida di odio, gli scherni, il 
rumore dei martelli, i gemiti 
del suppliziato, spezzano i 
suoi nervi con il suo cuore. 
Essa può, al centro di questa 
scena, contemplare la tortura 
di ogni muscolo del Salvato­
re, il cui corpo è tu tto  una 
piaga, e identificare in ciò la 
terribile efficacia delle sue 
colpe. E in questo m om ento  
scopre cosa sono veramente 
per Dio, l'orgoglio, la lussuria, 
gli amori illegittim i e l’egoi­
smo. Il peccato è qui spoglia­
to dalle circostanze concrete 
che gli danno un fascino ab­
bagliante. Quando Gesù gridò 
la sua sete, Maddalena, come 
Maria vergine non potè dar­
gli soccorso.

Che crogiuolo furono quel­
le ore drammatiche per que­
sta amante di Cristo! Fu il 
castigo dei suoi peccati, la 
più terribile delle espiazioni. 
Bisognava che da questo cuo­
re uscisse, sotto il torchio del­
la croce, fino all'ultima goc-

meditazione

eia delle sue gioie cattive.
La sua sola consolazione fu 

d’essere guardata per un'ul­
tima volta da Gesù quando si 
voltò verso sua Madre per 
dirle: « Donna, ecco tuo fi­
glio » (Gv. 19,26). Ma in fon­
do a quegli occhi inondati di 
lacrime, di sudore, di sangue, 
che sguardo era quello dove 
si proiettava già l’ombra del­
la morte. Maddalena si do­
mandava come era possibile 
che questi fossero i medesi­
mi occhi di Betania...

Tale fu  la compassione di 
Maria Maddalena, l’ultimo at­
to del perdono divino; fu  una 
espiazione istantanea più gra­
vosa che non una vita intera 
di digiuni, di veglie, di fla­
gellazioni. Essa probabilmen­
te, non passò giorno senza ri­
vivere nel suo deserto in Pro­
venza le ore più grandi della 
storia dell’umanità che erano 
state il suo stesso Calvario...

Cerca, nell’eremo, di medi­
tare la passione di Gesù, nel 
modo che più ti riguarda, co­
sì come fecero Maddalena, s. 
Paolo e m olti altri santi. Pa-r 
scal fa dire troppo poco di 
Gesù: « Ho versato questa
goccia di sangue per te ». E' 
tu tto  il sangue prezioso che 
è stato versato per ognuno di 
noi. Amerai forse salmodiare 
le ore canoniche in unione al 
Cristo nel m om ento del suo 
martirio, passare ogni giorno 
al Calvario; ciò non sarebbe 
altro che evocare esplicita­
mente il sacrificio di sangue 
del Salvatore assistendo alla 
messa.

Tu deplori di essere di pie 
tra al ricordo dei tuoi e n o n . 
La metafisica del pentim ento  
probabilmente ti riguarda po­
co. Se a rrivi ad invaghirti di 
Gesù, nessuno dei suoi tor­
m enti ti lascerà insensibile, e 
la convinzione della parte che 
te ne spetta ti conficcherà nel 
cuore il pungolo del rimorso 
e della esecrazione. Non com­
plicare l’analisi dei tuoi sen­
timenti. L’autentica contrizio­
ne non può abolire una certa 
compiacenza animale della na­
tura, un certo sottile fascino 
del ricordo per il piacere gu­
stato. Se non riesci a dete­
stare sensibilmente il piacere 
intenso che ti ha colmato, rim ­
piangi l’offesa fatta a Dio. Il 
Signore vede con più chiarez­
za di te le pieghe oscure della 
tua anima: abbandona a lui 
il giudizio. Beato Pietro, le cui 
lacrime di pentim ento gli ave­
vano scavato le guance- E ’ una 
grazia. Ci vuole del tempo per 
scendere nel profondo della 
propria miseria: non si cono­
sce la malizia del proprio pec­
cato che per mezzo dell’espia­
zione. Comincia con l’amare: 
l ’amore genera la compassio­
ne dalla compassione nasce la 
penitenza.

Il cuore dell’eremita deve 
bruciare e am m orbidirsi nel- 
l’avvicinarsi a Dio, altrim enti 
non si apre alle chiamate del­
l’Amato che lo desidera come 
commensale:

« Ecco, Io sto alla porta e 
busso: se uno sente la mia vo­
ce e apre la porta, Io entre­
rò da lui e cenerò con lui 
e lui con m e»  (Apoc. 3,20).

Bisogna essere puro. Alle­

nati a questa delicatezza del­
la coscienza che non è scru­
polo, ma senso del peccato. 
E ’ un fru tto  dello spirito di 
adorazione e del dono del ti­
more. E ’ negli ordini eremiti­
ci che si incoraggia la confes­
sione quotidiana.

La compunzione si illumi­
na sempre di riflessi della glo­
ria di Gesù risuscitato, altri­
m enti cadrebbe nell’abisso 
della disperazione. Maddalena
10 sapeva meglio che qualsiasi 
altra persona, lei che per pri­
ma vide il Signore, il m atti­
no della pasqua. Senza dimen­
ticare nulla degli orrori del 
Golgota, non cessò per que­
sto di sentire nella sua soli­
tudine la voce inconfondibile 
di Gesù che la chiamava con
11 suo nome: « Maria ». Ed in 
questo m om ento ritrova lo 
sguardo di Betania irradiato 
da una gloriosa maestà che la 
assicurava della sua felicità 
futura. Da questo giorno, Mad­
dalena visse una vita risu­
scitata, come la definisce s. 
Paolo. E  seguendo il suo esem­
pio, i monaci hanno fissato il 
loro luogo d’attesa al di là di 
questo mondo, e si sforzano 
di vivere come se avessero già 
varcato le porte dell'eternità. 
Scrive l’Apostolo:

« La nostra città è infatti 
nei cieli, da dove aspettiamo  
pure, come Salvatore, il Si­
gnore nostro Gesù Cristo, che 
trasformerà il corpo della no­
stra umiliazione, rendendolo 
simile al corpo della sua glo­
ria, per quella potenza, con 
cui egli può rendere soggette 
a sé tutte le cose» (Filip. 
3,20-21).

La coscienza del peccato de­
ve far rimbalzare l'anima ver­
so queste altezze. La storia 
della nostra decadenza per­
sonale, per quanto fosse um i­
le, non si lim ita all’ammissio­
ne di essa. Essa continua con 
il suo riscatto, e si compie 
nella gloria. Le parole dell’e­
pistola ai Filippesi sono un 
invito alla santità che Paolo 
tante volte ripete, iniziando 
dal fa tto  della risurrezione 
corporea di Gesù che confer­
ma la nostra resurrezione spi­
rituale. Maddalena era morta 
al peccato e il suo cuore era 
là dove il suo tesoro: Gesù 
Cristo nel suo trionfo.

L ’eremita vede che il de­
stino della grazia illumina la 
sua solitudine, solamente, se 
fino all’ultimo respiro, ha la 
volontà di non domandare 
niente alla terra, prendendo 
alla lettera il consiglio del­
l'Apostolo:

« Se dunque siete risuscitati 
con Cristo, cercate le cose 
dell’alto, dove è il Cristo, as­
siso alla destra d'iddio: pen­
sate alle cose dell’alto e non 
a quelle che sono sulla terra. 
Voi infatti, siete m orti e la 
vostra vita è nascosta con Cri­
sto in Dio. Quando compari­
rà Cristo, che è la vostra vi­
ta, allora anche voi apparirete 
con lui nella gloria » (Col.
3,1-4).

Tu, che Dio ha tanto favori­
to, cerca di essere la gioia del 
suo cuore. Sii, nel deserto del 
mondo, un succulento frutto  
della sua grazia »

« Trovai Israele come uva 
nel deserto» (Os. 9,10).

(da  « L’erem o S p iritu a lità  del 
d eserto  » - Q uerin iana 1974 - 
p e r  gentile concessione).



La «questione cattolica»
Con questo numero iniziamo 

un dibattito sulla « questione 
cattolica ». L'esigenza di af­
frontare in maniera seria, at­
tenta e il più possibile orga­
nica questo problema nasce 
dalla rilevanza che ha avuto 
in quest’ultimo anno lo sfal­
darsi di quell’insieme abba­
stanza omogeneo e compatto 
che veniva definito  « mondo 
cattolico », sfaldarsi che si è 
fatto particolarmente chiaro

soprattutto attraverso due 
fatti: i diversi e opposti schie­
ramenti avutisi in campo cat­
tolico in occasione del referen­
dum; la crisi creatasi all'inter­
no della Democrazia Cristiana 
e che, oltre ad essersi rive­
lata di difficile soluzione nel­
le leve più anziane del partito, 
si è mostrata addirittura 
drammatica nel Congresso di 
Palermo del Movimento Gio­
vanile. Ed è una crisi non

solo di credibilità verso l'e­
sterno, ma anche di identità, 
al suo interno.

Si assiste, inoltre, ad un 
proliferare di diversi movL 
menti (cattolici democratici, 
cristiani per il socialismo) 
che, rifiutando spesso una ap­
partenenza al « movimento  
cattolico » (come espressione 
storicamente consapevole del 
mondo cattolico), finiscono a

volte per ricrearne i presup­
posti e le suggestioni.

La domanda da porsi oggi 
è dunque questa: esiste anco­
ra una realtà riconoscibile co­
me « m ovimento cattolico »? 
E se esiste a quale tradizio­
ne si ricollega? Che prospet­
tiva ha? E ’ questa una serie 
di interrogativi che ci inter­
pellano direttamente. Comin­
ciamo a parlarne.

Profezia 
e storia

E 5 orm ai un  luogo com une ripe­
tere che la secolarizzazione co­
stitu isce p e r il cristianesim o di 

oggi a un  tem po  una sfida e una 
chance. E ’ difficile trovare  un docu­
m ento  ufficiale delle chiese che non 
faccia il punto  di partenza di una con. 
testualizzazione sto rica  del discorso 
cristiano.

Tale richiam o però  ingenera la fal­
sa rappresen taz ione di una società 
p ia tta  e anonim a en tro  la  quale il m o­
vim ento  della chiesa ten ta  di far e- 
m ergere un um anesim o più pieno per­
ché teocentrico  o alm eno teologale, 
im pegnato  cioè di una rea ltà  divina au- 
tocom unican tesi nella sto ria . Talvolta 
si fa m enzione di qualche rea ltà  con­
co rren te  e la si t r a t ta  so tto  il tito lo  
« ideologie », con una connotazione già 
in se stessa  negativa, p e r il fatto  di 
non essere queste polarizzate in torno  
al tem a della verità, e di essere p er lo 
p iù  chiuse al trascendente .

D ubito che una sim ile rap p resen ta­
zione riesca a cogliere a fondo l'an i­
m a della società contem poranea e le 
istanze genuine em ergenti dalla sto ­
ria. S o p ra ttu tto  poi non m i sem bra 
che né la Pacem in terris né la Gau­
dium et Spes assum ano una sim ile 
p rospettiva. Queste sem brano  p iu tto ­
sto  in ten te  a cogliere i segni di « un 
nuovo um anesim o in cui l’uom o si de­
finisce anz itu tto  p e r  la responsabilità  
verso  i suoi fra te lli e  verso la sto ria  » 
(G.S., 55). Non è ta n to  la secolarità 
il c a ra tte re  d istin tivo  della n o s tra  e- 
poca, quan to  p iu tto sto  la rich iesta  di 
em ancipazione, dove questa  venga im 
tesa nel senso p iù  la to  quale ten ta ­
tivo di rendere  l’uom o soggetto, co­
sciente e responsabile  a tto re  della sto­
ria.

Io credo che in to rno  a q u es t’u top ia 
positiva si svolga la vera sfida del 
cristianesim o, e p rec isam ente  intorno 
alla dom anda: a quali condizioni ciò 
può d iven tare rea lm en te  possibile? Ma 
ancora: si t r a t ta  dì una possib ilità fu­
tu ra, oppure di una rea ltà  già p re ­
sente nella lo tta?  Quali sono le con­
dizioni p e r una p rassi veram ente tra ­
sfo rm atrice  in tal senso? Quali lega­
mi di so lidarie tà  ciò suppone, a un 
tem po e prom uove? T u tte  dom ande 
che im plicano u n a  risposta  teologica, 
lo si voglia e no.

Se ta le  si configura la sfida, allora 
gli s tru m e n ti di analisi e di in te rp re ­
tazione del n o s tro  tem po devono es­
sere adeguati. N ell’anonim a c ittà  seco­
lare occorre saper scorgere i m ovi­
m enti sto ric i che l ’a ttrav ersan o  e la 
agitano e che sono o rien ta ti a ll'a ffe r­
m azione di quel nuovo um anesim o 
em ancipativo  di cui si diceva.

E ’ questa  l’utile indicazione della 
stessa Pacem in Terris. (84-85) La Chie­
sa si pone in dialogo con quei m ovi­
m enti sto ric i che hanno l’effettiva ca­
p ac ità  di p roporre  e prom uovere non 
solo un modello alternativo  di socie­
tà, m a anche un progetto  di uom o e- 
m ancipato.

Ma che cos’è un m ovim ento storico? 
Esso è com posto di due elem enti, l'in­
teresse e la do ttrina , in terd ipendenti 
tra  loro e collegati in m odo organi­
co. L’in teresse a em anciparsi, a usci­
re  da una collocazione sociale subal­
te rn a  è condivisa e condivisibile da 
grandi m asse popolari, la d o ttr in a  che 
il m ovim ento si dà è funzionale al­
l’afferm azione di quell’in teresse di li­
berazione, ed ha i suoi pun ti di forza 
nella critica  a ll’ideologia com e svela­
m ento  (ecco il legam e con la verità) 
dagli in teressi di oppressione e nella 
forza p ra tica  che possiede i-1 pensiero  
quando  sia d iven ta to  organico alle 
m asse e alla loro rich iesta  di libera­
zione. Se questa  è la s tru ttu ra  di un 
m ovim ento storico si com prende quan­
to la Chiesa abbia faticato  e tu tto ra  
fatichi a in stau ra re  un  rappo rto  di 
dialogo fecondo con tali m ovim enti, 
p roprio  perché le categorie di giudi­
zio le sono abbastanza estranee. Non 
si può stim are  abbastanza l’acu ta im ­
postazione della Pacem in Terris lad­
dove distingue i m ovim enti storici dal­
le do ttrin e  che li sorreggono e rico­
nosce che si debba dare dei p rim i 
una valu tazione dinam ica. Nel fra t­
tem po i cristian i hanno  fa tto  passi a- 
vanti ed hanno com inciato a diventare 
più sensibili alla critica  a ll’ideologia 
che svela loro di non essere estranei 
essi stessi a situazioni di oppressione 
e ad istanze di em ancipazione.

P rogressivam ente, e quasi insensi­
b ilm ente, m olti sono s ta ti p o rta ti ad 
assum ere, in m isu ra  più o m eno la r­
ga, non solo concreti im pegni a ll’in­
terno  dei m ovim enti sto ric i em ancipa­
tivi, m a anche elem enti di quelle do t­
tr in e  organiche a ll’afferm azione dei 
m ovim enti stessi. C ristiani che m ilita ­
no  nel m ovim ento operaio, oppure nel 
m ovim ento fem m inista , o in qualun­
que a ltro  m ovim ento di afferm azione 
dei d iritti civili, sono sem pre più fre­
quen ti nella m isu ra  in cui l’esigenza 
di verità  si sposa con la critica  al­
l’ideologia, o in cui il desiderio  di giu­
stizia si sposa con l’individuazione del­
le forze sto riche realm ente in te ressa­
te  e capaci di afferm arle .

C onsiderato poi che l ’allargarsi di 
ta le fenom eno va di p ari passo  con 
la sfiducia e il definitivo distacco da 
quel p a rtito  che da 30 anni egem oniz­
za il m ondo cattolico, cioè la dem o­

crazia cristiana, e considerato  che que­
sta  conosce oggi una profonda crisi 
di id en tità  sto rica e ideale, credo as­
sai opportuno  che ci si sforzi oggi di 
indagare su un tem a poco presen te 
nella riflessione di cristian i, vale a 
dire sul m ovim ento cattolico.

Dicevo tem a un po ’ tra sc u ra to  per­
ché ab itualm en te  la riflessione dei cri­
stian i che cercano vie nuove si in­
cen tra  o sulla cosiddetta  « questione 
dem ocristiana » te rm ine esclusivam en­
te politico; oppure su un generico 
« m ondo catto lico  », term ine sociolo­
gico assai vago, inadatto  a valide ana­
lisi politiche. P aradossa lm en te in que­
sto m odo ci si taglia fuori p rop rio  da 
quella d im ensione s to rica  che sola può 
far com prendere ed esa ttam en te  for­
m ulare i nodi po litici e cu ltu ra li de­
cisivi per l’oggi, nonché le genuine 
istanze che si im pongono alla fede e al­
la Chiesa. Che cos’è il m ovim ento ca t­
tolico? E ’ analogo, diverso, o concor­
ren te rispetto  agli a ltr i m ovim enti sto­
rici con tem poranei? Qual è la sua 
s tru ttu ra  in tim a? Qual è il rappo rto  
che in te rco rre  tra  m ovim ento ca tto ­
lico e p a rtito  cattolico? Dopo il Con­
cilio V aticano II  il m ovim ento ca t­
tolico è m orto , oppure vive ancora, 
m a p ro fondam ente  trasfo rm ato?

R ispondere a questi tip i di dom an­
de richiederebbe una serie di co n tri­
bu ti com plem entari e in te rd isc ip lina­
ri, che ci auspichiam o vengano offerti 
da « R icerca » nel p rossim o fu turo . 
Ora qui ci in te ressa  ap rire  un d ib a t­
tito  ed ind icare alcune piste.

C ertam ente, la sto ria  del m ovim en­
to cattolico so p ra ttu tto  al suo ini­
zio, m o stra  ch iaram ente  la com posi­
zione s tru ttu ra le  di in te ressi e dot­
trine  organiche.

L’Azione C attolica e l’opera dei con­
gressi erano  so rti con il ch iaro  in ten ­
to di difendere gli in te ressi della Chie­
sa e del papato , m inaccia ti e ca lpesta­
ti dallo s ta to  liberale. Sicché anche 
l’in transigenza do ttrina le , che rifiu ta ­
va in blocco, senza alcuna sfu m atu ra  
e articolazione, la « rivoluzione libe­
rale  », che  criticava in chiave an ti­
m oderna, e ta lvo lta  anche re s ta u ra ­
trice, la società borghese, nasceva in­
nanz itu tto  dall'in teresse  a difendere, 
pa terna lis ticam en te  certo , il popolo 
cristiano  dalla  p ra tica  irre lig iosa e 
dalla po litica laica del nuovo s ta to  u- 
n itario . L’acu irsi poi della questione 
opera ia  e ra  visto com e un  ch iaro  se­
gno del fallim ento  di una rivoluzio­
ne borghese che calpestava l’au to rità , 
gli insegnam enti, e i d iritti della Chie­
sa. Il socialism o era visto  com e ro ­
vescio-continuazione del liberalism o al­
tre t ta n to  irreligioso e deprecabile. L’o r­
ganizzazione del m ovim ento  ca tto li­
co fu dunque a ffre tta ta  p rop rio  dal- 
l’incalzare del m ovim ento operaio, con 
la sua d o ttr in a  organica, il socialism o, 
a cui si in tendeva fare concorrenza. 
Ma anche il non èxpedit, cioè l’auto- 
eselusione dei catto lici dalla rap p re ­
sen tanza p arlam en tare  nello s ta to  li­
berale, (a  causa della questione ro ­
m ana) accentuò il rad icam ehto  so­
ciale, l ’organizzazione capillare, in ­
som m a la ca ra tte r is tic a  di m ovim ento 
sociale, e configurò il pensiero poli­

tico dei catto lici com e quel m isto  di 
in transigenza an tim oderna e di im pe­
gno sociale le cui tracce non sono 
difficili anche oggi da scorgere.

E ’ p rop rio  di ogni m ovim ento sto­
rico darsi una guida politica, sfocia­
re in un partito . Anche il m ovim ento 
ca tto lico  sfociò in un  partito . Se il 
ten tativo  di M urri non riuscì, e riuscì 
invece quello di S turzo ciò si dovette 
alla risoluzione di un nodo d o ttr in a ­
le di es trem a im portanza: il recupero  
del valore au tonom o e laico dell’am ­
bito  politico e quindi della dem ocra­
zia. A ciò il tom ism o leonino, m a an­
che già la distinzione degli am biti na­
tu ra le-sop rannatu ra le  operata  dal Con­
cilio V aticano I, era  condizione teo­
re tica  indispensabile: la ragione um a­
na, anche ind ipendentem ente dalla ri­
velazione sop ran n a tu ra le  e quindi ’p ri­
m a’ della confessione di fede, può in­
dicare un fine ultim o dell’uom o e l’or­
dinazione di una società giusta e ra ­
gionevole, condivisibile da tu tti gli uo­
mini.

T ra in teresse clericale e critica allo 
s ta to  borghese, si inseriva orm ai lo 
spazio autonom o e laico della ragio­
ne politica, che recuperava il valore 
della dem ocrazia, stem perando  la com ­
pattezza m onolitica del m ovim ento, e 
della sua in tim a s tru ttu ra  interesse- 
ideologia. Ciò però non vuole d ire che 
ta le  legam e organico sparisse. Di fa t­
to  la m ediazione stu rziana fu resa 
possib ile dal p ra tico  in teresse dello 
s ta to  liberale gio littiano ad avere il 
sostegno delle m asse catto liche p e r far 
fro n te  allo sviluppo cap italistico  e al­
la  crescen te com battiv ità  del m ovi­
m ento  operaio, così com e dall’in te res­
se della Chiesa non solo di risolvere 
la questione rom ana, senza irrig id ir­
si nei fa tti com piuti, m a anche di va­
lu ta re  con occhio più conciliante la po­
sitiv ità  di certe  conquiste della rivo­
luzione liberale e borghese.

Oggi m olte cose sono m uta te , a) 
A nzitu tto  il p a rtito  catto lico  nato  dal­
la  R esistenza ha perso i con ta tti col 
m ovim ento  cattolico, b) In  secondo 
luogo il Concilio V aticano II  ha mo­
dificato  e artico la to  in m an iera  an­
cor p iù  decisiva la s tru ttu ra  e la con­
cre ta  articolazione del m ovim ento ca t­
tolico stesso, sino al punto  di dom an­
darsi se esso esista  ancora ed abbia 
ragione di esistere.

Q uanto al p rim o pun to  non mi sem ­
b ra  il caso di d ilungarsi m olto. Il re­
cente Consiglio Nazionale della Demo­
crazia C ristiana ha p iù  che a suffi­
cienza m o stra to  ta le  distacco e tale 
pe rd ita  di id en tità  cu ltu rale  e storica. 
Le ragioni poi possono essere ind i­
ca te  in m olteplici direzioni. La scelta 
di fa r  blocco an ticom unista  nel ’48 e 
di appoggiarsi al m ondo capitalistico  
occidentale, insiem e all’ovvio an tifa ­
scism o, ha non solo costre tto  la DC 
a una im m obile posizione di centro  
(salvo ogni tan to  il r ia ffio ra re  alla m e­
m oria  del p a tto  costituzionale e del­
l’arco  di forze dem ocratiche an tifa ­
sciste che hanno fa tto  l’I ta lia  su ll’espe­
rienza della R esistenza), m a ha anche 
co s tre tto  per 30 anni il p a rtito  a gestire 
senza ricam bio  l’in te ro  ap p a ra to  sta ­
tale ered itando  alla lunga i vizi dello



s ta to  u n ita rio  e di quello fascista , a 
fa r  fro n te  agli im pegni nuovi e ideo- 
Iogidam ente es tran e i dello sviluppo 
neocapitalistico .

F initi i facili tem pi della c roc ia ta  e 
so p ra ttu tto , m u ta to  l'a ttegg iam ento  del­
la  Chiesa nei confron ti del m ondo con­
tem poraneo , il m ovim ento  catto lico , 
vale a d ire quell’insiem e organizzato  
di associazioni, g rupp i cu ltu ra li, s tru t­
tu re  di base, s tam pa, ecc., e p a rtito  
non hanno  p iù  tro v ato  e la recip roca 
o rgan ic ità  e la p ro p ria  iden tità . Sin­
tom atico  che II Popolo abb ia recen te­
m en te  defin ito  l'Azione C atto lica « inu­
tili id io ti ».

Che cosa h a  p o r ta to  di veram ente  
nuovo il Concilio V aticano II?  Sono 
m olto  im barazzato  a rispondere. 
C ertam en te  però  si t r a t ta  di un  m u­
tam en to  « sto rico  », che non può es­
sere rid o tto  ai fenom eni im m ed ia ta­
m en te  post-conciliari. D irei in tan to  che 
sono venuti m eno due p resupposti es­
senziali, « organici », alla configurazione 
del m ovim ento  ca tto lico  passato . 1) Si 
è p assa ti dal Sillabo alla Gaudium et

Spes, vale a d ire da ll'in transigen te  op­
posizione an tim o d ern a  al m etodo del­
l'assunzione c ritica  delle rea ltà  em er­
genti dalla s to ria . 2) Si è p assa ti dalla 
distinzione t r a  v erità  n a tu ra li, percep i­
bili alla rag ione secondo i p ro p ri p rin ­
cìpi, e verità  sop ran n a tu ra li, p roposte  
au to revo lm en te  dalla Chiesa e da cre­
dere con l ’obbedienza della fede, (qu in ­
di tr a  l'am b ito  sp iritu a le  e quello tem ­
po rale ), ad un a  visione p iù  globale in 
cui nella s to ria  creatu rale-p ro fana pas­
sa una s to ria  di salvezza segnata d a  
paro le  p ro fe tiche e segni efficaci, in 
costan te  d ia le ttica  tra  loro.

C erto  non si t r a t ta  di f ra ttu re , m a 
di p ro fonde continu ità . S o p ra ttu tto , il 
p rim o  pun to  non sarebbe s ta to  possi­
bile senza lo stesso  patrim on io  di 
esperienze del m ovim ento  cattolico, 
che alla lunga ha insegnato  ai c ris tia ­
ni, a vivere nella s to ria  valu tandone 
asp e tti negativi ed em ergenze positive. 
S icché è so p ra ttu tto  il secondo punto  
che oggi fa  difficoltà.

Da p a rte  m ia io credo che il m ovi­
m en to  ca tto lico  non sia m orto . E ’

m orta , credo, la figu ra s to rica  di tale 
m ovim ento, non invece l’istanza più 
genuina, che, tra  l’altro , lo diversi- 
fica dagli a ltr i m ovim enti storici, e 
cioè la cos tan te  necessità  di m ediare 
fede e sto ria , isp irazione cris tiana  e 
ag ire politico. Sem pre più stem pera to  
invece m i sem bra il legam e organico 
in te resse-do ttrina, che diventa oggi 
p iu tto s to  un oggetto di c ritica  (a ll’i­
deologia).

Cosa concludere allora? I ca tto lici si 
trovano  di fron te  a un com pito  d iffi­
cile. Essi devono r ifo rm u lare  to ta l­
m ente i te rm in i del rap p o rto  fede-agi- 
repolitico. Le nuove istanze em ergenti 
nel m ovim ento politico dei catto lici 
(com unità  di base, cristian i p e r  il so­
cialism o, catto lici dem ocratici, ecc.) 
sono un indice chiaro  di questa  esi­
genza. E d ’a ltra  p a rte  i p rob lem i cul­
tu ra li e teorici che vi sono im plicati 
sono p iù  grossi e più condizionati di 
quan to  non si voglia generalm ente am ­
m ette re . C ertam en te la p resenza de: 
cristian i nel politico si va oggi conce­
pendo nel senso della profezia men

tre  l’au tonom a ragione po litica si va 
m a tu ran d o  nel senso dell’assunzione 
di quei m ovim enti sto ric i che proget­
tano  e sono rea lm en te in te ressa ti ad 
una em ancipazione dell’uomo. Un av­
vertim en to  che può sca tu rire  da que­
sto  d ib a ttito  è la  necessità  di ricom ­
p ren d e re  l’e red ità  sto rica  del m ovi­
m ento  cattolico, o se si vuole, di una 
r ile ttu ra  del m ovim ento catto lico  co­
m e profezia. Senza recupero  critico  
della trad izione in fa tti non  si può 
avere genuina e c o rre tta  com prensione 
s to rica  cioè, com prensione del p re ­
sente. E la p rofezia senza la s to ria  è 
nulla, è d isincarna ta , risch ia di cadere 
nell’u topia. Un a ltro  avvertim ento  è 
che la dissoluzione della distinzione 
ragione naturale-rivelazione sop ranna­
tu ra le  oppure am bito  spirituale-am bi- 
to  tem porale, quando non sia rim piaz­
za ta da una nuova e più com prensiva 
m ediazione, di cui sen tiam o tu tti l ’u r ­
genza, ingenera u n ’am bigu ità  in teg ri­
l a  che può d a r  luogo a fenom eni sg ra­
diti.

Piergiorgio Mariotti

L a coscienza cris tian a  a ttrav ersa , 
oggi, nel n o s tro  Paese, un  m om en­
to  storico  di decisiva e delicata 

im portanza : viene alla luce, al di là 
delle m ediazioni ideali, ed istituzionali 
p e r  lungo tem po  egem oniche nella 
Chiesa ca tto lica , e com e fa tto  che in­
veste la coscienza e la consapevolez­
za non solo degii in te lle ttu a li m a di 
c rescen ti m asse  di popolo, il p rob le­
m a essenziale del « riconoscim ento  » 
da p a r te  della  com unità  credente , sia 
della re a ltà  « m oderna » della dem o­
crazia sia  di que ll'appro fond im en to  
della dem ocrazia che a rr iv a  a m odifi­
care  con la sostanza econom ica anche 
nell’organizzazione della vita, cioè la 
d im ensione rivoluzionaria .

O vviam ente non si t r a t ta  di un  m ero 
agg io rnam ento  della p rassi relig iosa 
ed ecclesiale: nel te rm in ec h iav e  di 
« riconosc im en to  » v ’è m olto  di p iù  del­
la p u ra  « adeguazione al tem po », v ’è 
l’u m iltà  razionale di cogliere nella  di­
m ensione di n a tu ra  e di s to ria  la li­
nea di tendenza p iù  m a rc a ta  e carica 
di fu tu ro , v ’è la sensib ilità  « sap ien­
ziale » di sapere  leggere in q u es ta  un 
abbozzo ed un invito  da p a r te  di Co­
lui che « riem pie l’un iverso  », allo sco­
po di sapere, anco ra  e sem pre, vive­
re  « nel m ondo » quel m istero , che ci 
rivela non p iù  servi m a « figli » e dun­
que ch iam ati a p a rte c ip a re  alla m ede­
sim a gloria, con Lui e p er Lui.

La p o sta  in fa tti non è p riva  di signi­
ficato: si t r a t ta  di p e rm e tte re  affinché, 
in term ini storici, la Chiesa m an tenga 
e ove possib ile accresca  una oggettiva 
rilevanza « nella fede », a ll’in te rn o  di 
una soc ietà  che ha raggiunto  in m ol­
teplici suoi aspe tti, e p u r  fra  m olti 
r i ta rd i ed angustie , un am pio  livello 
di m a tu r ità  dem ocra tica  e che rivela, 
già o ra, la p o ssib ilità  oggettiva di da­
re  al p ro p rio  sviluppo un esito  rivo­
luzionario , ossia, uno  sbocco di usci­
ta , nella  dem ocrazia, d a ll’o rd in am en to  
cap ita listico .

sti, che pu re  fanno p a rte  di quella 
stessa  s to ria  dell’uom o, nella  e a t tr a ­
verso la quale avviene ed avverrà  il 
com pim ento  definitivo. Cioè il Regno: 
che tu ttav ia  — è im p o rta n te  — non è 
il « logico » concludersi della d ia le ttica  
sto rica, m a è e sa rà  in u ltim a  e in  p r i­
m a istanza, un  dono, un a  grazia.

L ’a ttu a le  tem po  è, dunque, p e r  la 
coscienza cristiana , tu t t 'a l tro  che un 
m om ento  di d isperazione e di ab b an ­
dono: è in te ram en te  un « kairos », il 
tem po  dello S p irito , giacché si of­
fre (m eglio sarebbe dire: ci viene do­
n a ta ) una oggettiva possib ilità  di com ­
p ren d e re  p iù  a fondo i lineam enti del­
la n o s tra  condizione cristiana .

Già p o rre  il p rob lem a della dem o­
crazia significa p ro p o rre  un  passaggio 
im p o rta n te  e tu t t ’a ltro  che pacifico 
p e r  la  coscienza cris tian a  in Italia . 
Ciò può  ap p a rire  paradossa le  nella m i­
su ra  in  cui fu p ro p rio  la scelta del­

le dei cristian i in Italia.
La dem ocrazia com porta  la p resen­

za progressiva di due tensioni s to ri­
che: la partecipazione crescen te al po­
te re  delle m asse popalari, l’espandersi 
e il qualificarsi delle libertà . Ora, la 
crisi, odierna, ideale o politica, del 
p a rtito  che, sto ricam ente , ha raccolto , 
a ll’insegna della dem ocrazia e del­
l’isp irazione cristiana , la p resenza o r­
ganizzata e di m assa  dei ca tto lici nel­
la v ita  politica; l'im pegno con cui 
g ran  p a rte  del m ondo catto lico  si è 
opposto  a ll’afferm azione ch iara  ed e- 
sp licita  del p rincip io  m oderno  e de­
m ocra tico  della lib e rtà  di coscienza 
nelle scelte sto riche e del p luralism o 
nelle opizioni civili in  occasione del 
referendum , sono due elem enti, tra t t i  
dal p resen te , che rivelano com e la 
dim ensione dem ocratica  sia pu re  ac­
ce tta ta  con sincerità  e, in certo  m odo, 
g a ran tita , non è s ta ta  tu ttav ia  p iena­

Una «riforma
ideale 

e morale»
H o d e tto  « rilevanza » ’nella fede’: 

giacché, sep p u re  p ro fo n d am en te  ra d i­
ca ta  nella s to ria  e nella d im ensione 
di n a tu ra , è ques ta  l’un ica rilevanza 
che com pete  e rende  v ita le  la Chie­
sa, cui è affidato  il singolare dono 
ed im pegno di an n u n c ia re  la P aro la 
affinché tu tt i  possano  giungere a p a r ­
tecipare , in m odo um ano , p e r  grazia, 
alla v ita  divina.

C otesta  rilevanza riveste  in o ltre  p ro ­
fondo valore perché ritengo , com e cri­
stiano  catto lico , che la P aro la  e la 
fede, senza cadere  nel lim ite  di p ro ­
porsi a r in n o v a ta  ideologia, sono, in 
u n ità  con le faco ltà  um ane, d im ension i 
essenziali al com piersi « um an o  » del 
p rocesso  sto rico , e, dunque, non  sono 
ind iffe ren ti a lla re a ltà  « m o d ern a  » del­
la dem ocrazia e allo stesso  a ffe rm arsi 
di una fase rivo luzionaria . E venti que-

la dem ocrazia fa tta  da larghe m asse 
ca tto liche e da g ran  p a rte  d e ll'is titu ­
zione ecclesiale, che — non da sola 
m a, n e ll’im pegno cong iun to  con il m o­
v im en to  p ro le ta rio  e soc ia lista  — per­
m ise al p rocesso  e alla p ro sp ettiv a  de­
m o cra tica  di p rovocare  l ’usc ita  dal fa­
sc ism o e di es tendere , sul Paese, la 
p ro p ria  egem onia.

R itengo tu tta v ia  che è s ta ta  ed è 
la  non p iena e consapevole acce tta ­
zione (già a llo ra  in ce rta  m isu ra  p re ­
sen te) della ricchezza di d im ensioni, 
di im pegno, di p ro sp ettiv e  che com ­
p o r ta  il p rocedere  della dem ocrazia, 
un a  delle ragioni che, s to ricam en te , 
rende  an g u s ta  e insufficien te , sia nella 
testim onianza che nella connessa di­
m ensione po litico /socia le , la v ita  co­
m u n ita riam en te  o rgan izza ta e visibi-

m en te  a ssim ila ta  e riso lta , arorica- 
m ente, nella  sua v erità  e nei suoi 
lim iti. T u tto  ciò è pesato  e pesa sia 
nel p rocedere  di un o rd ina to  e p ro ­
fondo sviluppo dem ocratico  dell’I ta ­
lia, sia nella restituzione dell’Evange- 
lo a quello spazio di lib e rtà  persona­
le e pubblica in cui, in p iù  am pia  m i­
sura, può p o rta re  fru tto .

Il doveroso ed im p o rta n te  ricono­
scim ento  di una p lu ra lità  di voci, di 
esperienze, e di livelli di m atu raz io ­
ne diversi, nella Chiesa, su questo  p u n ­
to, offre  oggettivi pun ti di appoggio 
p e r  p revedere una positiva soluzione 
di q u es ta  s tre t ta  sto rica  nella  m isu ra  
in cui queste  stesse fasce di credenti 
sap ran n o  fars i carico, senza im pa­
zienza, del p rob lem a, in m odo corale 
e com plessivo. In  questo  senso, un  rin ­

novam ento  o riu scirà  a coinvolgere 
larghe m asse di popolo e l’istituz io ­
ne ecclesiale (che pu re  ha una serie 
di valori decisivi da fa r valere), o, 
s to ricam ente , fallirà  il suo com pito.

T uttav ia, oggi, p o rre  soltanto  il p ro­
b lem a della dem ocrazia, è sto rica­
m ente, im presa  m erito ria  m a, orm ai, 
insufficiente giacché si fa sem pre più 
evidente com e la conservazione e l’al­
la rgam ento  del livello di dem ocra­
zia oggi raggiunto , com porta  orm ai 
l’usc ita  p rogressiva da quell’o rd in a­
m en to  econom ico e sociale che, ten ­
dendo a rid u rre  l ’uom o p er in te ro  a 
lavoro a s tra tto , produce, di p e r sé, lo 
sfru ttam en to . C om porta l’uscita , in 
tu tt i  gli aspetti, dal cap ita lism o. Com­
p o rta  il realizzare una società nuova 
che rivoluzioni con l’econom ia la vi­
ta. Q uesta rivoluzione non è da 
considerarsi evento che si com pie 
nell’im m ediatezza del p resen te, a p re­
scindere dalla p rocessualità  e dalla 
determ inatezza della d ia le ttica  s to ri­
ca. Anzi, una linea di tendenza rivo­
luzionaria  è in a tto , nel no stro  Pae­
se, dal m om ento  in  cui le classi po ­
polari hanno  posto  ad ob iettivo  poli­
tico p ro p rio  e d ire tto  la dem ocrazia 
e ne hanno  consolidato  la  v itto ria ; co ­
stituendo , al tem po stesso, al suo 
in terno, le basi p er un  u lte rio re  passo 
in avanti. H anno cioè, con l’estende­
re la dem ocrazia, realizzato le fonda- 
m en ta  di una nuova egem onia in tesa 
a m odificare nella democrazia la ra­
gione economica della a ttu a le  società 
cap ita listica , e a consolidare un or­
dine nuovo che ponga il lavoro a fon­
dam ento  della v ita  associa ta , che fac­
cia dello S ta to  uno s tru m en to  di u- 
guaglianza e di lib e rtà  e non di priv i­
legio, che veda la d irezione politica 
delle classi p ro le ta ria  e lavoratrice.

R iconoscere questa  tendenza ogget­
tiva nella s to ria  della società ita lia ­
na, com prenderne il valore storico, 
seguirla  con rigo re razionale, com por­
ta, p er i cristian i, due decisivi p ro ­
blem i: il p rim o  è di o rd ine ' politico, 
il secondo tocca l’in f ra s tru ttu ra  uma- 
nistico-filosofica e teologica della vi­
ta  di fede.

A nzitu tto  va detto  che non è pos­
sibile il p rocedere della rivoluzione 
il rea lizzare  una società  nuova 
in  I ta lia  senza o con tro  le m asse po­
po lari catto liche. Queste, lim itando  la 
riflessione al piano della s to ria  po­
litica e civile, p o rtan o  nella p ro p ria  
esperienza un valore e qu indi po ten ­
zialm ente un ap p o rto  decisivo a ga­
ra n tire  u n ’uscita , nella dem ocrazia, 
dall’o rd inam en to  cap italistico .

Tale valore è l’accettazione della de­
m ocrazia, in te rm in i non ancora  pieni 
e consapevoli di tu tte  le sue v ir tu a ­
lità  — com e p rim a  si diceva —, m a 
pure , in  te rm in i m olto  p iù  ricchi, ar-



ticolati, profondi di quanto  non com ­
porti e contem pli ad esem pio il con­
cetto  e la p ra tica  liberale della dem o­
crazia. Le m asse catto liche — per ra ­
gioni sto riche varie e com plesse — 
hanno sem pre resistito , nei m om enti 
decisivi, e al di là della debolezza e 
della m iopia che alcune volte ha ca­
ra tterizzato  il com portam ento  del per­
sonale dirigente dem ocratico  cristia­
no, alla identificazione sem plice fra 
dem ocrazia e ord inam ento  capitalisti- 
co. Nella an tica dizione di « popolari » 
a tto rn o  a cui si è racco lta  la prim a 
consapevole espressione dgjl, cattolici 
in politica (dizione,-chef com e tensio­
ne e patrim onio  cu ltu ra le  e politico, 
è tu tto ra  p resen te  nel m ondo catto li­
co) v ’è questo: che la dem ocrazia non 
può essere rea ltà  p ro p ria  solo dell’or­
d inam ento  giuridico e della form a sta ­
tale, m a deve a ttrav ersa re  tu tta  la 
società civile, deve raggiungere e rac­
cogliere la vita delle m asse, deve es­
sere « del popolo ».

In  questo  senso, l’apporto  delle m as­
se catto liche a che la dem ocrazia si 
svincoli dall’ord inam ento  capitalistico 
e<|si allarghi fino a costitu ire  l'oriz­
zonte politico en tro  cui sorge e si 
realizza una nuova form a di v ita  so­
ciale ed econom ica, diviene decisivo. 
Ma perché ciò avvenga in m odo o r­
ganico e perché nu lla del patrim onio  
del passato  vada perduto , diviene de­
cisivo, pure, avviare un processo  idea­
le e politico che so ttragga coteste m as­
se a ll’egem onia ideologica e politica 
di segno conservatore e borghese cui, 
in la rga m isura , sono sta te  so ttopo­
ste, e p e rm e tta  che si liberi e venga 
p ienam ente alla luce quel valore di 
cui p rim a parlavo. Ciò non p o trà  av­
venire, se, connesso al rinnovam ento  
cu ltu rale , non si es tenderà  anche un 
pieno rinnovam ento  della stessa « con­
dizione cris tiana  » e della vita eccle­
siale in Ita lia , nel m odo di vivere i 
sacram enti, la dim ensione di « popo­
lo di Dio » della Chiesa, la testim o­
nianza. Ma v ’è altro : bisogna anche 
sapersi p o rre  il p rob lem a della De­
m ocrazia C ristiana e della sua  odier­
na « crisi di id en tità  » ideale e poli­
tica, senza ritenere  che tu tto  si r i­
solva, in m odo secco e sem plice, fa­
vorendo il d issanguam ento  e il nau­
fragio di quel p a rtito , o creando per 
i ca tto lici un  p u n to  di aggregazione 
politico « esterno  » ad esso. Ciò signi­
ficherebbe in fa tti p roporsi di riso l­
vere con bella im m ediatezza e senza 
p ro fond ità  — il fa tto  che quel p a r ti­
to  — nonostan te , la direzione incerta  
e sovente su b a lte rn a  al blocco con­
serva to re  — abbia saputo , tu ttav ia , rac­
cogliere, legare, m an tenere  avvinte al­
la dem ocrazia larghe m asse di popo­
lo che, anche oggi, con tinuano  a rico­
noscersi in esso, com e nella p ro p ria  
rapp resen tanza  politica. Il punto , for­
se, non s ta  ta n to  nella sem plice m i­
litanza politica: sta , più profondam en­
te, nel prom uovere una « rifo rm a idea­
le e m orale » ed un rinnovam ento  re­
ligioso delle stesse m asse cattoliche. 
Q uesto è il p rim o  problem a.

Q uanto al secondo, tocca la posi­
zione più p rossim a la fede. Consiste 
nel fa tto  che m isu ra rsi sul problem a 
storico  e politico della rivoluzione in 
Ita lia , com porta  p rendere  coscienza 
che la rivoluzione è p rogetto  p roprio  
della classe p ro le ta ria  su lla base di 
quella filosofia e scienza della p ra ­
tica po litica che, per p rim a, ha sa­
pu to  dare  al p ro le ta ria to  europeo co­
scienza della p ro p ria  au tonom ia e del 
p rop rio  essere « erede » della filoso­
fia classica e dell’usc ita  dall’o rd ina­
m ento  cap ita listico , nel comuniSmo.

Q uesta filosofia e scienza della p ra ­
tica  po litica è il m arxism o. Ossia: la 
rivoluzione — così com e d im ostra  a 
sufficienza l’esperienza di a ltr i popoli 
del m ondo — è p rogetto  che in m o­
do p iù  consapevole e m a tu ro  ha vis­
su to  e vive quella p a rte  del p ro le ta ­
ria to  e della classe lavora trice  che 
sulla base del m arxism o, ha costru ito  
la p ro p ria  battag lia , i p ro p ri ideali, 
il p ro p rio  pa trim on io  di lo tta . Og­
gi, sul piano delle m asse, anche se il

Cambio di guardia alla Casa 
Bianca: Nixon, sommerso dallo 
scandalo Watergate, ha lasciato 
il posto a Ford, ex vice-presi­
dente e successore di diritto. 
L’America e il mondo intero si 
sono subito chiesti se qualcosa 
cambierà anche nella politica 
statunitense con questo pas­
saggio di poteri; soprattutto in 
politica estera, tenendo conto 
della forte influenza degli USA 
in America Latina, nella crisi 
mediterranea, e ancora in Estre­
mo Oriente.

I primi tempi della gestione- 
Ford non sembrano a questo ri­
guardo molto rassicuranti, se­
gnati come sono dal « perdo­
no » a Nixon e dal riconoscimen­
to dell’aiuto economico al golpe 
cileno. L’impressione che nei 
paesi occidentali si era avuta 
di una autentica e radicalmente 
nuova vittoria democratica in or­
dine alla caduta di Nixon, si of­
fusca. E riemergono i problemi 
antichi: quanto peso ha avuto 
il potere economico nel Water­
gate? E’ prevedibile una « inver­
sione di marcia » nel processo 
di distensione Est-ovest? Quale 
spazio reale, quali caratteristi­
che, quali obiettivi, ha in questo 
paese d’oltre oceano il movi­
mento democratico?

m arxism o non risolve l’in te ra  dim en­
sione rivoluzionaria, certo  la in te rp re ­
ta  e la o rien ta in largh issim a m isura. 
Ne deriva che il m arxism o costitu i­
sce la g rande in terpellanza s to rica  al­
la fede cris tiana  in quanto  ha tra sfo r­
m ato  in p ra tica  e in p rogetto  storico  
ciò che le filosofie precedenti aveva­
no p rep a ra to  « nel concetto  »: la riso­
luzione p iena e senza residui della di­
m ensione di grazia nella dim ensione 
di na tu ra , a ttrav erso  il passaggio sto ­
rico e rivoluzionario dal « regno del­
la necessità  » al « regno della libertà  ».

Bene dice il M ancini quando affer­
m a che il m arxism o contiene in sé più 
che la posizione ateistica: l'uom o di 
M arx non si fonda sulla negazione 
di Dio —■ posizione a tea  — m a si au ­
to fonda su se stesso  e sul p roprio  
d ia lettico  legam e con la na tu ra . E ’ la 
p iena negazione della negozione. 
Al credente che vuole, m ilitando  den­
tro (com e m olti) o fuori dei p a rtiti

operai, fare i conti con il m arxism o, 
e che vuole es tra rn e  al m assim o la 
fecondità o l’utilizzabil'ità storica, con­
viene m isu rarsi senza inutili com pia­
cim enti o edulcoram enti, su questo 
punto  um anistico  decisivo. Né per ne­
garlo seccam ente, né p er accettarlo  
im m ediatam ente. Ma dialetticam ente, 
con strum en ti filosofico-critici e con 
la luce « sapiente » della fede, per 
coglierne e scioglierne gli innegabili 
lim iti e l’in te rna verità.

Giacché ritengo che se fu sto rica­
m ente fecondissim a la distinzione di 
Giovanni fra  m ovim enti storici ed i- 
deologici so tto  la fo rm a dell’e rran ie  
e dell’erro re  (cfr. Pacem  in T erris), è 
tu ttav ia  tem po di guardare  se nel­
l’errore , anche alla luce delle espe­
rienze storiche successive, non si an­
nidi una qualche profonda, um ana, ve­
rità . E questo  guardare , non va fa t­
to per intenzione apologetiche in sen­
so deteriore, m a so tto  la sp in ta di una 
reale passione per la to ta lità  um ana, 
so tto  il controllo  degli s tru m en ti m o­
derni di indagine critica  ed erm e­
neutica e nella « sapienza » della fe­
de (cfr. il bell'articolo  di P. G. Mariot- 
ti sul n. 10-11 e l’a ltre tta n to  bell’a r ti­
colo di L. C ortella sul n. 1-2 di « Ri­
cerca » del 1974).

*  *

A ffrontare il p rob lem a della rivo­
luzione, nella ricchezza organica dei 
suoi m om enti politici, ideologici, idea­
li, non è senza conseguenze sul m odo 
di vivere e di in tendere la stessa di­
m enisene di fede. Q uesto fa tto  in real­
tà  tocca e r is tru ttu ra  p rofondam ente 
quella dim ensione di sto ria  e di n a tu ra  
(il dato  dell'am ore del p rossim o e del- 
1’« essere nel m ondo per gli a ltr i ») che 
è condizione della partecipazione alla 
vita divina, la grazia, l’incontro  liberan­
te  del Padre, a ttrav erso  Gesù con l ’uo-

al p roprio  cen tro  un  problem a orm ai 
decisivo: la confessione di fede, ossia 
l’em ergere di un linguaggio che « di­
ca » in m odo um ano-naturale  e, dun­
que, per quest’uomo, la sto ria  di am o­
re a ttrav erso  cui Dio ha accolto l’u ­
m ano e la sto ria  (la « fo rm a del ser­
vo » di Paolo) nella p ro p ria  vita, per 
rivelarci non suoi servi, non solo crea­
ture, m a figli. E figli, non solo prima 
e dopo m a già óra, qui. In  ciò mi sem ­
bra  doveroso rim andare  il d iscorso a 
Bonoheffer. « Sarà un linguaggio nuo­
vo, p robab ilm en te  un linguaggio del 
tu tto  non religioso... il linguaggio di 
una nuova giustizia e verità, il lin­
guaggio che annunzia la pace di Dio 
con gli uom ini e l’avvicinarsi del suo 
regno » (da Resistenza e Resa pp. 228).

La confessione di fede — essendo 
dato  che non coincide con le m era 
riform ulazione dell’oggetto (il dogm a), 
né con la sola in terp retazione dell'e­
sperienza di fede del soggetto (il cre­
dente) — m a sorge dall'esprim ere, in 
m odo tendenzialm ente universale e 
sto ricam ente consapevole, la « res » — 
la rea ltà  che la Chiesa vive e confes­
sa e prega, com porta non solo un rin- 
novam ente della cu tlu ra  ma anche una 
piena capacità  della Chiesa di farsi 
luogo in cui la P arola venga sto rica­
m ente accolta e p red icata . Com porta 
cioè un pieno rinnovam ento  ecclesiale, 
cioè un m odo nuovo, sto ricam ente 
consapevole ed evangelicam ente es­
senziale di vivere i sacram enti, la spie­
gazione del m essaggio, la v ita  com u­
n ita ria , la preghiera.

*  *  *

Su questa fron tiera, su questi p ro­
blem i può oggi m isu ra rsi — credo — 
un largo num ero  di cristian i che ab­
biano a cuore, già fin d'ora, di agire 
per la Chiesa in Ita lia  e per la so-

Con il prestito moneta­
rio all’Italia la Germania 
Occidentale ha assunto 
all’interno dell'Europa un 
ruolo di prestigio e di po­
tere che non aveva mai 
avuto e che ha vivamen­
te preoccupato gli altri 
« grandi » europei (Fran­
cia e Inghilterra). Dopo 
il riavvicinamento agli 
Stati Urtiti, ottenuto con 
la nomina di Smhidt, è 
forse questa la prima mos­
sa per fare della R.F.T. 
la « lunga mano » degli a- 
mericani in Europa?

mo. Il m arxism o ci m ette  « in crisi » 
p rop rio  perché ha dato  u n ’in te rp re ta ­
zione e un  o rien tam en to  dell'essere 
nel m ondo p er gli a ltr i che pare reg­
gersi ed essere s to ricam ente  efficace 
a p rescindere dalla d im ensione dell’es­
sere —■ in — Cristo. Che im p o rta  — 
si po trebbe d ire con M arx, a ttrav erso  
Hegel — spendere « teso ri in cielo », 
quando  è necessario  e p iù  u tile, sto­
ricam ente, farli fru ttif ica re  « sulla te r­
ra  », e togliere con i « fiori » anche 
la « catena » dello sfru ttam en to ?  P er­
ta n to  a ffro n ta re  su questo  te rren o  il 
p rob lem a della rivoluzione com porta  
pure  una ris tru ttu raz io n e  pro fonda 
delle categorie logiche e teologiche con 
cui ci si è, sto ricam ente , approssim a­
ti al m istero , o, meglio, a ttrav erso  le 
quali esso ci si è fatto , s tan te  la no­
s tra  capac ità  di com prensione razio­
nale um ana, incontro . C om porta una 
nuova erm eneu tica dell'evento cristia ­
no e q u es t’erm eneu tica dovrà po rre

cietà ita liana. Un m ovim ento di cre­
denti che viva alcune profonde ve­
rità : la passione p er garan tire , m an­
tenere ed accrescere lo sviluppo de­
m ocratico  di questo  paese; la consa­
pevolezza che ogni rinnovam ento  o 
raggiunge la d im ensione delle m asse 
o non è « reale » rinnovam ento; la co­
scienza che il Concilio, da un lato , e 
la  scelta della dem ocrazia, dall’altro , 
non sono s ta ti eventi passati invano, 
m a che esistono, e sono operan ti nel­
la coscienza del popolo; la certezza 
so p ra ttu tto  che la n a tu ra  um ana, sto­
ricam ente configurantesi, è capace di 
scelte e di azioni positive e vere, e 
che la grazia non ne è il supporto  m a 
la d im ensione che ne esalta  e ne am ­
plifica, com battendo  il peccato, la so­
stanziale  positiv ità . Cioè un m ovim en­
to  essenzialm ente non estrem ista , non 
in teg ralis ta , non settario .

Marco Ivaldo



Note del Movimento JEC del Portogallo 
su: la fede e l’esperienza cristiana

Pubblich iam o qui di seguito due 
docum enti di lavoro p rep a ra ti dal­
la E quipe N azionale del M ovimento  
JEC  (Jeunesse E tu d ia n te  C atholi­
que) del Portogallo, in  v ista  dell’In ­
co n tro  N azionale dei m ilitan ti che 
si tiene a L isbona dal 2 a ll’8 set­
tem bre. Si t r a t ta  appun to  di docu­
m en ti p rep a ra to ri, che vogliono, nel 
m ovim en to  portoghese, s tim olare  
un  d ib a ttito , pun tua lizzare alcuni 
p rob lem i, più che fo rn ire  analisi 
p re fab b rica te  e definitive.

« L ’esperienza • di q u es t’anno  ha 
co s titu ito  la base di p reparazione

di questo  incon tro  nazionale » dico­
no gli am ici portoghesi in un  a ltro  
docum ento . E ce rto  non si può di­
m en ticare  che questo  1974 p er loro 
è p ro fondam ente  segnato dalla  svol­
ta  po litica del 25 Aprile: la fine 
della d itta tu ra  e l’inizio di una dif­
ficile dem ocrazia condizionata dal 
grave p rob lem a delle colonie a fri­
cane e dalla situazione di crisi del­
l ’econom ia del paese; l’esigenza, in 
ques ta  m u ta ta  situazione, di una 
ridefin izione e di una nuova iden ti­
ficazione del ruolo  della Chiesa 
portoghese.

Q uesti p rob lem i già occupaVano 
largo spazio nel M ovim ento p rim a 
della cadu ta  di Caetano, in un la­
voro che spesso trovava nel regi­
m e d itta to ria le  non  pochi e pesan­
ti in tra lci. Una buona  p a rte  del­
l’im pegno della JEC portoghese e ra  
in fa tti g iocata in collegam ento con 
qu an ti — giovani studen ti di leva 
— rifiu tavano  di andare  a com bat­
te re  nelle colonie l’assu rd a  guerra  
co n tro  i m ovim enti di liberazione 
african i; nella so lidarietà  con i cri­
s tian i — laici e religiosi — che in 
Angola e M ozam bico sopportavano

la persecuzione del regim e; nella ri­
flessione sul ruolo  che la scuola 
giocava in rap p o rto  al regim e fa­
scista.

Il 25 Aprile segna ce rtam en te  una 
svolta anche in questo  tipo di im ­
pegno del M ovim ento, e appun to  
questo  In co n tro  N azionale può es­
sere l’occasione di una verifica an ­
che a questo  livello.

All’incon tro  di L isbona partec i­
p e rà  p e r  la  FUCI S andro  M artini 
di Padova. Al suo rito rn o  avrem o 
ce rtam en te  occasione di rip rendere  
questi tem i e ques ta  riflessione.

Essere cristiano  
esp erienza

di Chiesa
L’esperienza cristiana che i militanti 

della JEC vivono, è molte volte, qualcosa 
che non interferisce vitalmente con la 
vita Impegnata che conducono o cercano 
di assumere.

Una fede « tradizionalista », abbastanza 
legata ad un passato culturale {in cui 
la famiglia e la catechesi giocano un ruo­
lo determinante) rende difficile ai gruppi 
impegnati avere un incontro personale e 
comunitario con Gesù Cristo, rende dif­
ficile l'esperienza delle » motivazioni » 
della nostra fede.

L'essere cristiano è più inteso come 
una forma di essere « religioso » o come 
un comportamento della Chiesa istituzio­
ne. Pochi gruppi, in tutto il paese, perce­
piscono che l'essere cristiano si radica 
in una esperienza di vita, in un modo di 
comportarsi assunto per la spinta della 
fede. Generalmente, restano in una situa­
zione di blocco, provocata sia dalla cate­
chesi tradizionale, sia daH’immagine e da­
gli atteggiamenti della Chiesa istituzione. 
D’altra parte l'impegno che si assume 
libera uno spirito critico molto forte e 
il contenuto della nostra fede non resiste 
molto. La fede, l’essere cristiani diventa 
così, più che altro, un raziocinio, un 
determinato contenuto ideologico (idee a 
volte molto poco chiare). E' significativo 
a questo punto chiedersi:

•— In che maniera l’esperienza del mo­
vimento JEC ha aiutato a superare questo 
problema?

Non molti militanti, ma alcuni, già af­
fermano che il movimento JEC ha per­
messo loro di comprendere la possibilità 
di realizzare una esperienza di chiesa 
attenta alla propria vita e ai propri pro­
blemi fondamentali: una chiesa solidale, 
un'esperienza comunitaria da cui la lotta 
che i militanti portano avanti guadagna 
un significato più profondo. In questo 
momento politico, dopo II 25 aprile, occor­
re rendersi conto che la chiesa istitu­
zionale, che ha giocato sempre in ordine 
alla conservazione dei suoi privilegi, non 
è stata capace di convertirsi alla solida­
rietà con la totale e vera libertà del po­
polo portoghese, e cerca anche di smi­
nuire il ruolo di martiri degli « uomini di 
sinistra ».

E’ necessario che l'esperienza del mo­
vimento JEC sia segno di una chiesa che 
si compromette, che assume nella sua 
esperienza la scelta degli oppressi.

A questo punto sorgono alcuni pro­
blemi:

— Che significa in questo momento 
nel nostro paese (nell’ambiente in cui 
si vive) annunciare la Buona Novella del­
la Salvezza, il Regno di Dio?

— Come intendiamo la nostra fede 
nella vita e nelle opzioni che esprimiamo?

— Qual è il nostro tipo di incontro con 
il Cristo? Come questo incontro incarna 
la nostra lotta contro lo sfruttamento, 
per gli oppressi?

— In che misura ci si riconosce in un 
progetto di chiesa liberatrice nella espe­
rienza del movimento JEC?

— Come modifichiamo la nostra vita? 
Oggi non basta dire: siamo cristiani,

dobbiamo dare testimonianza: dobbiamo 
dare le « motivazioni » della nostra fede.

Scuola cap ita lista  
Società cap ita lista

Per quello che riguarda l'analisi del­
l’apparato scolastico possiamo affermare 
(a partire da sintesi locali) che durante 
quest'anno in tutti i gruppi in cui si è 
realizzata un'esperienza di Revisione di 
Vita si è acquisita la capacità di com­
prensione della scuola nei tendini della 
sua relazione con la più generale realtà 
sociale.

La scoperta della funzione sociale della 
scuola, partendo molte volte dall'analisi 
delle sue caratteristiche attuali e del 
tentativo di trovare una giusta charifica- 
zione di queste, rappresenta per la mag­
gior parte dei militanti e per il loro movi­
mento, da un lato: 1) un salto qualitativo 
in rapporto allo stadio anteriore di ricerca 
sulla scuola, dall’altro lato; 2) tutta una 
serie di questioni nuove circa il ca­
rattere, l'importanza e il significato della 
lotta studentesca.

Prima di abbordare questi problemi con­
viene registrare gli ultimi contributi for­
niti dalla riflessione dei Campi Diocesani 
a livello di analisi dell’apparato scolastico 
e che si situano nella comprensione di 
questo come apparato destinato a ripro­
durre e a perpetuare la divisione tra la­
voro manuale e lavoro intellettuale. Que­
sta contraddizione irrisolvibile della no­
stra società non è una oggettiva necessità 
del conseguimento della massima produt­
tività e neanche una caratteristica irri­
mediabile di una società fortemente in-

dustrializzata ma solo necessità del do­
minio e del controllo della classe capita­
lista a livello di processo di produzione.

Questa dominazione che la classe capi­
talista mantiene di fronte alla produzione 
(e che radica fondamentalmente nel pos­
sesso dei mezzi di produzione) incontra 
e necessita di una organizzazione del la­
voro che tolga alle masse dei lavoratori 
tutta la possibilità di comprensione del 
processo di produzone nella sua globalità, 
il che fa sì che accettino passivamente 
di essere diretti e controllati riducendoli 
a meri esecutori di compiti sulla cui de­
cisione e sul cui orientamento non hanno 
alcun controllo.

E' nella riproduzione di questa gerar- 
chìzzazione nel lavoro, di questa divisio­
ne tra quelli che « sanno » e decidono 
e quelli che « non sanno » ed eseguisco­
no, che la scuola svolge un ruolo fonda- 
mentale non solo attraverso i suoi diffe­
renti gradi e rami (primaria, liceale, tecni­
ca, corsi universitari e corsi di istituzio­
ne commerciali o industriali ecc.) e at­
traverso la selezione ma anche per l’in­
crostazione di determinate ideologie (In­
capacità e « improduttività » di risoluzio­
ni prese e fatte proprie dalle masse la­
voratrici, necessità di conoscenze tecni­
che che dirigano la produzione, ecc.).

Detto questo, possiamo passare a ri­
considerare in maniera più chiara le im­
plicazioni che le due questioni prima ri­
ferite hanno per la JEC:

1. - a) al passaggio da una fase in cui 
si criticava la scuola per l’assenza di re­
lazioni umane, per l'autorità di alcuni pro­
fessori, per il tipo di materie che non 
promuovevano lo spirito critico e per un 
regime disciplinare competitivo ed indivi­
dualista, che non permetteva la forma­
zione di « uomini attenti al bene comu­
ne ». In questa fase tutto questo era ana­
lizzato dal punto di vista dei • difetti del­
la scuola » e slegato da una spiegazione 
più profonda delle sue cause; la scuola 
era pensata come un luogo di pratiche di 
tipo divagatorio, conviviale e di discus­
sione, il cui intento era spezzare l’isola­
mento degli studenti e offrire ad essi 
spazi di maggiore apertura, conoscenza e 
« crescita ».

Accompagnando la dinamica di radica- 
lizzazione del Movimento studentesco è 
venuta a poco a poco chiarendosi la « re- 
cuperabilità •> e l'inconseguenza di quelle 
pratiche, cominciandosi a svolgere un 
processo di riflessione che permettesse 
la comprensione delle cause profonde:
1) delle caratteristiche pù evidenti della 
scuola e 2) della integrazione di questa 
nella totalità sociale.

Sono questi sforzi congiunti che per­

mettono al Movimento JEC di superare 
la fase anteriore.

b) Nell’attuale fase dell'analisi del­
l'apparato scolastico questa si rivolge al 
luogo delle lotte che lo pongono in causa 
nella sua totalità, cioè, che pongono in 
causa non solo gli effetti del sistema di 
insegnamento sulle persone (studenti), 
ma, fondamentalmente, pongono in causa 
la specifica funzione di questo insegna­
mento, perché è la funzione che esso 
svolge nella società capitalista che gli 
conferisce questa caratteristica che ha, 
ed è nello « svolgere questa funzione » 
che provoca determinati effetti sugli stu­
denti.

2. - Un'altra questione con cui la JEC 
(attraverso l'azione dei suoi militanti) si 
scontra è conseguenza dei progressi del 
livello di riflessione e azione sulla scuola: 
la lotta studentesca compresa in un am­
bito più vasto di quello del ridotto « spa­
zio scolastico » solleva nuovi problemi 
nonostante ne risolva altri.

Nel comportamento e nella pratica di 
lotta della maggior parte dei militanti di 
fronte alla scuola incontriamo attualmen­
te la coscienza che questo comportamen­
to e questa lotta oltrepassano il piano ri­
vendicativo per situarsi in relazione con 
la lotta di emancipazione e libertà che 
conducono le classi oppresse e sfruttate. 
E' quindi questo uno degli elementi più 
positivi acquisiti dalla pratica studente­
sca dei militanti della JEC, da quando la 
loro lotta oltrepassò « lo spazio scolasti­
co » per inquadrarsi nell'analisi più glo­
bale della società portoghese.

La lotta che portiamo avanti nelle scuo­
le non è qualcosa che riguardi solamente 
gli studenti né che sia da essi (in quanto 
gruppo sociale) completamente determi­
nabile, ma anzi al contrario è una lotta 
che scopre il suo motivo più profondo In 
quanto lotta di un settore sociale che si 
trova in relazione con la lotta sociale 
più globale.

Tutto questo è tuttavia molto contro­
verso: rimangono infatti aperti dei pro­
blemi:

— Come si realizza questa unione con 
la lotta delle classi lavoratrici (differenti 
strategie presenti nel Movimento Studen­
tesco) ?

— Che importanza ha nel contesto del­
la lotta sociale la lotta studentesca? Che 
importanza potrà avere?

— Perché non lotta per un progetto 
di scuola definito autonomamente degli 
studenti? Sarà possibile?

— Nell’attuale fase di lotta di classe 
in Portogallo come si garantisce l'allinea­
mento oggettivo della lotta studentesca 
con la lotta delle classi lavoratrici?
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Introduzione
1. Queste sono semplici riflessioni di 

un pastore — non la ricerca tecnica di 
un sociologo di uno storico o di un poli­
tologo — che, alla luce della Parola di 
Dio, cerca di interpretare la realtà latino­
americana, al cui interno si realizza la 
Chesa come « Sacramento Universale di 
Salvezza », con il profondo desiderio che 
« si formi in Cristo » (Gal 4,19) l’uomo 
nuovo di cui il mondo ha bisogno: l’uomo 
che Cristo ci ha portato con la sua In­
carnazione e che ci ha trasmesso attra­
verso lo Spirito Santo nella sua Resurre­
zione.

L’America Latina sente oggi la respon­
sabilità della « sua ora »: ora di croce 
e di speranza, di aspirazioni profonde dei 
popoli e di particolare presenza del Si­
gnore, di ricerca della giustizia e dell’in­
dissolubile comunione nello Spirito, ora 
di Pasqua, che l’America Latina sta viven­
do in modo provvidenziale a partire dal 
momento essenzialmente religioso e sal­
vifico di Medellìn.

La Chiesa in -America Latina sperimenta 
oggi un’esigenza concreta dello Spirito 
Santo: l'urgenza di una conversione pro­
fonda attraverso la quale si realizzi la 
liberazione vera in Cristo, si formi inte­
riormente l’uomo nuovo e si arrivi a un 
cambiamento delle strutture. « L’origina­
lità del messaggio consiste non diretta- 
mente nell’affermazione della necessità 
dì un mutamento di strutture, bensì nel­
l'insistenza sulla conversione dell'uomo 
che esige subito questo mutamento. Non 
avremo un continente nuovo senza strut­
ture nuove e rinnovate; soprattutto non 
ci sarà un continente nuovo senza uomi­
ni nuovi, che alla luce del Vangelo sap­
piano essere veramente liberi e respon­
sabili » (Medellìn I, 3).

L'« uomo nuovo » è frutto della libera­
zione cristiana; è, in concreto, il fine del­
l'azione liberatrice di Gesù nella sua 
morte e nella sua resurrezione e il segno 
della « novità di vita » che ci è stata data 
dal battesimo (Rom 6, 1-4) : è frutto e 
segno della Pasqua.

Ma allo stesso tempo, la missione libe­
ratrice della Chiesa che intende formare 
in Cristo la nuova umanità esige l ’esi­
stenza di uomini nuovi « creati in Cristo 
Gesù » (Ef 2, 10) ed impegnati a vivere 
« nella vera giustizia e santità » (Ef 4,24).

2. Per questo una meditazione evange­
lica sull'uomo nuovo è intimamente lega­
ta oggi a due « eventi salvifici » che lo 
Spirito di Dio ci sta facendo vivere nella 
sua Chiesa: il Sinodo dell'Evangelizzazio­
ne e l’Anno della Riconciliazione.

La via principale seguita dalla Chiesa 
per formare la nuova umanità e l'annun­
cio del Vangelo della pace: « Pace a quel­
li di lontano, e pace a quelli di vicino, 
poiché e gli uni e gli altri per mezzo di 
lui possiamo avere accesso al Padre In 
un medesimo Spirito» (Ef 2,17-18).

Tuttavia è il Vangelo che annuncia ¡I

Regno, invita alla conversione e chiama 
alla fede (Me 1,15). Questo è l’essen­
ziale nella Chiesa: l’aver ricevuto da
Cristo il mandato missionario di evan­
gelizzare: » Andate per tutto il mondo, 
predicate a tutta la creazione » (Me 
16,15).

Questo Vangelo, pienamente assimilato 
e fedelmente predicato a tutti, si identi­
fica nella Chiesa con il « ministero della 
riconciliazione» (2 Cor. 5,18); è essen­
zialmente « la parola della riconciliazio­
ne » (2 Cor 5,19). Cristo nella Chiesa ri­
concilia il mondo col Padre e per questo 
Egli, nostra pace (Ef 2,14), abbatte il mu­
ro dell'inimicizia che separa gli uomini 
e fa dei due popoli un solo uomo nuovo 
(Ef. 2,15), che è l’uomo neH'unità: «tutti 
siete uno solo in Cristo Gesù » (Gal 
3,28).

Il fine di questa riconciliazione « è una 
creatura nuova » (2 Cor 5,17) poiché ci 
fa stare essenzialmente « in Cristo ».

Ma che cosa significa oggi « essere 
in Cristo »? Significa realizzare ed espri­
mere la sua immagine, essere autenti­
camente i suoi testimoni (2 Cor 3,3:
« essendo ben noto che voi siete la let­
tera di Cristo ») ; significa, parimenti, as­
similare « quel medesimo sentimento che 
fu in Cristo » (Fil 2,5-11): di umiltà e di 
amore, di annientamento, di kenosis e di 
esaltazione; significa entrare pienamente 
nella sua anima che glorifica il Padre ed 
è al servizio degli uomini; significa pre­
gare il Padre ed essere pronti a donare 
la propria vita per i fratelli.

Questa urgenza di un'evangelizzazione 
autentica, che porta necessariamente alla 
conversione e alla riconciliazione — cam­
mino indispensabile per arrivare a for­
mare l'uomo nuovo cui si aspira e di cui 
si ha necessità — è particolarmente sen­
tita nella nostra Chiesa latino-americana 
di oggi, come esigenza interiore dello Spi­
rito e come legittima aspettativa dei no­
stri popoli.

L'evangelizzazione, la riconciliazione e 
l'uomo nuovo sono esigenze pressanti de­
gli uomini e manifestazioni dell’azione 
profonda dello Spirito in noi. Ci si chiede 
di non sprecare quest'ora di grazia: « Ec­
co, ora è il tempo propizio; ecco ora è 
il giorno della salvezza» (2 Cor. 6,1-2).

3. Il tema dell’« uomo nuovo », visto al­
la luce della fede nel contesto storico 
attuale deH’America Latina, si riconnette 
essenzialmente a tre fenomeni:

a) la realtà globale del continente (si­
tuazione socio-economica e politica, cul­
turale e religiosa dell’uomo e dei popoli 
latino-americani), il che implica un'analisi 
di fede — fatta sempre sulla base della 
Parola di Dio — su ciò che si verifica 
e su ciò che Dio vuole, sul peccato e 
sulla grazia, sulle aspirazioni profonde de­
gli uomini e la risposta evangelica della 
Chiesa, sulla situazione dolorosa di mi­
seria, emarginazione ed ingiusta dipen­
denza in cui vivono i nostri popoli e il 
disegno chiaro di Dio che chiama l’uomo 
alla sua comunione (GS 19) e ad essere

artefice della propria vocazione umano­
divina (GS 22, PP 65).

L'uomo nuovo, l’umanità nuova, signifi­
ca reazione a ciò che è vecchio, che bi­
sogna lasciare, che è stato « in altro tem­
po » quando ci sentivamo « estranei, sen­
za speranza e senza Dio ». « Ora invece, 
in Cristo Gesù... » tutto deve diventare 
libertà, speranza e comunione (Ef 2, 
11-13).

L'uomo nuovo cristiano si colloca sem­
pre — basandosi sull'efficacia trasforma­
trice della fede — in un mondo sociale 
e politico concreto, di fronte a uomini 
concreti che fanno la storia. E’ un uomo 
che vive in comunione — con Dio, con 
gli uomini e con le cose — e si proietta 
in una linea storica precisa (che bisogna 
scoprire riferendosi a Dio nel suo disegno 
di salvezza) alla cui costruzione partecipa 
attivamente con l’apporto specifico del 
suo essere cristiano, come figlio di Dio, 
fratello degli uomini e signore delle cose.

Tuttavia questa prospettiva storica del­
l'uomo nuovo — immerso pienamente nel- 
I'« oggi » della sua esistenza e della sua 
missione — deve inserirsi altrettanto es­
senzialmente in una linea di assimilazio­
ne e di pienezza; ciò significa che il dato 
storico attuale non è negazione o rottu­
ra, che anzi, è esigenza di due cose: l’af­
fermazione di ciò che è veramente tra­
dizionale e l'apertura a ciò che è defini­
tivamente eterno.

L'uomo nuovo vive nelle ricchezze del 
passato — che è possibile oggi solo per 
la fecondità di una tradizione generata 
e costantemente rinnovata nelio Spirito 
— e raggiungerà la sua pienezza solo 
nell’eternità quando, spogliato della sua 
condizione terrena, si sarà rivestito defi­
nitivamente di ciò che è spirituale, cele­
ste e incorruttibile in Cristo, il nuovo 
Adamo (1 Cor 15, 35-53).

Questo ci porta nel cuore della speran­
za cristiana, che non è alienazione super­
ficiale dei compiti temporali (GS 21), ma 
impegno attivo per meglio ordinare la 
società umana e per far crescere il Re­
gno di Cristo (GS 39) fino alla pienezza 
e alla donazione completa al Padre (1 Cor 
15,24-28).

b) Il Mistero Pasquale di Cristo, vis­
suto incessantemente nella storia e fatto 
presente sacramentalmente nella Chiesa. 
L’uomo nuovo nasce dall'associazione par­
ticolare al Ministero Pasquale: configu­
razione con la morte e la risurrezione, la 
croce e la speranza, l'annientamento e 
la vita.

La « novità di vita » — « la nuova crea­
zione » — presuppone la nostra morte 
con Cristo e la nostra partecipazione alla 
sua risurrezione (Rom 6, 3-11; Col. 3, 1-4)

Questa « novità » è tale in modo total­
mente originale e unico per il cristiano 
che è stato « illuminato » dalla fede 
(Ebr 6,4) e si è « rivestito di Cristo » 
(Gal 3,27) per mezzo del battesimo, ma 
vale anche, misteriosamente, « per tutti 
gli uomini di buona volontà, nel cui cuore 
lavora invisibilmente la grazia... Per ciò 
dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo

dia a tutti la possibilità di venire a con­
tatto, nel modo che Dio conosce, col mi­
stero pasquale» (GS 22).

Il tema dell’uomo nuovo è pertanto un 
tema essenzialmente cristiano e pasqua­
le. L'uomo nuovo è, in .ultima istanza, 
l'uomo « in Cristo », frutto della Pasqua.
La creazione dell'uomo nuovo è il fine del­
la salvezza, del processo dinamico della 
liberazione integrale che ci è stata por­
tata da Cristo Signore. Liberare vuol dire 
rendere possibile l’esistenza dell’uomo 
nuovo, attraverso gli unici cammini della 
Verità e della Grazia che ci dona il Figlio 
per renderci « veramente liberi » (Gv 8, 
32-36).

c) La conversione (metanoia). L’uomo 
nuovo nasce dal cambiamento interiore: 
è necessario quindi « spogliarsi » del vec­
chio e « rivestirsi » del nuovo (Ef 4, 22-24; 
Col. 3, 9-10). La metanoia presuppone « la 
riconciliazione » che proviene da Dio at­
traverso Cristo (2 Cor. 5, 17-19), presup­
pone l'essere stati battezzati nella morte 
di Gesù attraverso il Battesimo (Rom 
6,3-7), aver « crocifisso con Lui il nostro 
uomo vecchio » e camminare adesso In 
un processo di rinnovamento e cambia­
mento continuo. Parlare dell’uomo nuovo 
significa proporre la necessità della con­
versione a tutti i livelli, il che vuol dire 
avere una coscienza chiara del peccato 
in noi e nel mondo, nelle persone e nelle 
comunità, nelle istituzioni e nelle strut­
ture.

Ciò che è nuovo è ciò che è giusto, 
sincero e fraterno. Cristo propone il nuo­
vo quando invita alla conversione (Me 
1,15) e ci apre il cammino delle Beatitu­
dini evangeliche (Mt 5, 1-12). L’uomo 
nuovo è quello che aderisce pienamente 
al Discorso della Montagna, quello che 
ogni giorno adegua la sua vita a un de­
siderio di superamento personale, di co­
munione con Dio e di servizio ai fratelli.

Parlare dell’uomo nuovo in America La­
tina vuol dire parlare del processo dina­
mico che la Chiesa sta vivendo oggi nel 
Continente, narrare un capitolo impor­
tante della storia della salvezza che toc­
ca a noi scrivere, non come semplici 
spettatori, ma come protagonisti attivi, 
mossi interiormente dallo Spirito di Dio, 
cosa che implica una triplice fedeltà: al 
piano di Dio che ci si rivela in Cristo, 
alla nostra irrinunciabile vocazione uma­
no-divina, alle sempre più grandi aspet­
tative dei popoli.

Tutto questo esige una conversione per­
manente e gaudiosa, non solo a livello 
personale, ma di comuntà e di istituzioni. 
La Chiesa vive in America Latina l'orienta­
mento profondo dello Spirito, in « un’an­
sia di conversione e di servizio » (Med., 
Messaggio ai popoli dell'America Latina).

Passeremo ora a riflettere su questi 
tri punti:

— che cos'è l'uomo nuovo in Cristo:
— che cosa fa la chiesa in America 

Latina per promuoverlo e formarlo;
— quali sono le sue principali esigenze 
spirituali.

(Continua a pagina 8}
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1. L’uomo nuovo 
cristiano

4. E' l’uomo libero, fraterno, padrone 
di tutte le cose.

E' l'uomo nuovo in Cristo per l'azione 
dello Spirito Santo. Cristo lo annuncia nel 
suo dialogo con Nicodemo: bisogna na­
scere <■ dall'alto », nascere « dallo Spiri­
to » (Gv 3,1-7): e l’uomo nuovo nasce 
« nella carne », ma vive « secondo lo Spi­
rito » (Rm 8,5; Gal 5,16); si realizza nel­
la storia, ma la trascende.

Si può capire questo — o almeno in­
tuirlo — soltanto alla luce della fede; è 
solo attraverso di essa che possiamo pe­
netrare totalmente nel mistero dell’uomo, 
riuscire a capirne le aspirazioni profonde 
e soddisfarle pienamente: « Solamente
nel mistero del Verbo Incarnato trova 
vera luce il mistero dell’uomo» (GS 22).

Per questo dobbiamo riflettere prima 
di tutto su « Cristo, l'uomo nuovo » e su 
« ciò che è nuovo in Cristo », « immagine 
del Padre» (Col 1,15), «servitore degli 
uomini » (Mt 20,28) e « Signore delle co­
se » (Fil 2,11).

5. a) Cristo, l'Uomo Nuovo. Ci limitia­
mo a ricordare due testi di S. Paolo: 
Ef 2,15 e Col 3,10. Cristo è l’Uomo Nuovo 
per eccellenza, principio della nuova crea­
zione (Col. 1,18), Capo della nuova uma­
nità (Ef 1,10), ultimo Adamo, spirito vi­
vificante (1 Cor 15,45).

Egli ci si manifesta in tutta la sua po­
tenza vivificante nella Resurrezione, per­
ché si presenta non soltanto come mo­
dello o prototipo dell'uomo nuovo, ma an­
che come inizio della nuova creazione 
per mezzo dello Spirito. Di fatto Cristo 
diventa, in questo momento, il vero pun­
to di incontro per gli uomini; in Lui si 
sommano tutti i tempi e coincidono tutte 
le generazioni; in Lui cadono tutte le bar­
riere sociali di razza e di cultura e dei 
vari tipi di vita: « Egli è la nostra pace » 
(Ef 2,14).

6. Tuttavia il Mistero Pasquale ci pre­
senta Cristo uomo nuovo in un’altra pro­
spettiva: con la sua morte in croce — il 
suo dare spontaneamente la vita per poi 
riprenderla di nuovo (Gv 10,17-18) — ab­
batte il muro dell'Inimicizia, dell’odio, del­
la separazione e fa dei due popoli, quello 
giudeo e quello pagano, un solo Uomo 
Nuovo (Ef 2,14-18).

Cristo « per mezzo del suo sangue » rea­
lizza la riconciliazione (Col 1, 20) e l’uni­
tà. L'uomo nuovo non è soltanto colui che 
gode dell’unità; è colui che la crea, anche 
attraverso la sua immediata e apparente 
distruzione: è perché deve essere « Al­
leanza del popolo » (Is 42, 6) che Cristo 
sarà il granello di frumento che viene 
messo sottoterra e muore (Gv 12, 24); è 
necessario che venga « esaltato in croce » 
(Gv 3,14; 12,32) perchè tutte le cose si 
sommino in Lui come Capo (Ef 1, 10); 
occorrerà che muoia « per raccogliere in­
sieme i dispersi figli di Dio » (Gv 11, 52).

La morte di Cristo in croce — a sua 
glorificazione (Gv 12,23 — ci apre il cam­
mino per la nuova creazione; è la scon­
fitta dell’ultimo nemico che ci opprime, 
la morte (1 Cor 15, 26).

La Pasqua di Gesù è la nostra libera­
zione; restiamo ancora « salvati in spe­
ranza » (Rom 8,24) perché non siamo an­
cora stati associati definitivamente al Mi­
stero della Pasqua di Gesù attraverso la 
nostra propria morte e risurrezione fina­
le, ma Cristo ci ha sostanzialmente « li­
berato dalla Legge del peccato e della 
morte » (Rom 8,2), ci ha resi liberi, ci ha 
fatto diventare fratelli, ci ha rinnovato.

Cristo è l'Uomo Nuovo che dà la pro­
pria vita per i suoi amici (Gv 15,13), ma 
la dà per gloria del Padre, perché così 
Egli ha voluto (Gv 14,31), perché la sua 
volontà è che nessuno di coloro che gli 
ha dato si perda (Gv 6,39).

7. Ma in Cristo c ’è qualcosa di più: 
Egli non può essere l’uomo nuovo se non 
attraverso l’annientamento dell’Incarna­
zione e della Croce. La nuova creazione 
ha inizio quando Maria pronuncia il « sì » 
(Le 1,38) e la Parola di Dio viene ad abi-

tare in mezzo a noi (Gv 1,14), raggiunge 
la sua maturità nella Croce e nella Pen­
tecoste, e arriverà al suo compimento 
quando Cristo consegnerà il regno al Pa­
dre e Dio sarà tutto in tutte le cose (1 
Ccr 15,28).

Cristo si fa uguale all’uomo in tutto, 
tranne che nel peccato (Ebr 2, 17; 4,15); 
si fa « carne », assume lai parte più debo­
le e fragile, la più soggetta alla miseria 
e alla morte. Cristo assume l’umanità tut­
ta intera, si fa in tutto simile a noi (Fil 
2,7), e per questo può capire e condivide­
re i limiti dell’uomo nella sua ignoranza 
e nel suo peccato (Ebf 5,2), nella sua tri­
stezza e nella sua angoscia, nella sua so­
litudine e nella sua paura (Mt 26, 37; 
Me 14,33).

Cristo non disprezza nessuno, ma ama 
i bambini e i poveri perché li vede degni 
del Regno (Le 6,20; 18, 17); ama i ma­
lati e i peccatori perché è il «medico 
spirituale » (S. Ignazio M. ad Eph, 7) che 
è venuto a cercare quanto era perso (Mt 
15,24) e a guarire chi ha bisogno di cure 
(Mt 9, 12-13).

La sòlidarietà umana di Cristo è forte: 
egli ama profondamente l’uomo e vuole 
la sua salvezza totale; egli esprime la 
sua vita in una serie di paradossi: si fa 
carne per farci diventare figli; si fa ser­
vo per liberarci; muore per darci la vita.

Cristo non divide l’uomo; lo prende co­
si come, nella sua « carne di peccato » 
(Rm 8,3) e Io redime riconciliandolo col 
Padre: al paralitico di Cafarnao (Mt 9, 
1-8) dice ambedue le cose: « sono per­
donati i tuoi peccati » e « Alzati, pren­
di il tuo letto e ritorna a casa tua ». Cri­
sto non condanna il mondo, ma lo salva 
(Gv 3,17).

Cristo Uomo Nuovo adora il Padre e 
serve gli uomini, predica la buona novella 
del Regno invitando alla conversione e 
alla fede e moltiplica i pani, perdona i 
peccati e resuscita i morti, viene condot­
to dallo Spirito nel deserto (Le 4,1) o 
si reca sul monte a pregare (Le 6,12) e 
ha compassione della folla che va erran­
do come un gregge senza pastore (Me 
6,34) : parla del Padre e guarisce i mala­
ti. E’ questo il precetto che darà ai suoi 
apostoli (Le 9, 1-6) e ai suoi discepoli 
(Le 10, 1-9): di annunziare il Regno, di 
guarire le malattie, di comunicare la pa­
ce; in altre parole comanda di procurare 
la salvezza integrale, la liberazione piena 
deH’uomc.

A Cristo, l’uomo nuovo, interessa l’uo­
mo: è per questo — per la sua salvezza 
— che egli è stato inviato al mondo; ma 
quello che lo impegna in primo luogo è 
la fedeltà al piano di Dio, alla sua dottri­
na, al suo amore, alla sua volontà e alla 
sua gloria.

8. C ’è qualcosa in Cristo, l’Uomo Nuo­
vo, che merita di essere messo in risal­
to: la via per arrivare al cambiamento pas­
sa attraverso il Discorso della Montagna; 
concretamente attraverso lo spirito delle 
Beatitudini. Si capovolgono gli schemi 
umani, si proclama la felicità dei poveri e 
di quelli che piangono, di quelli che han­
no pazienza e misericordia, di quelli che 
hanno fame e sete di giustizia, dei paci­
fici, dei puri di cuore e dei perseguitati 
a causa del suo nome. Si esige l’amore 
per i nemici e il perdono quotidiano di 
tutte le offese. Si insegna la necessità 
della preghiera e la fecondità della croce. 
Si annuncia la responsabilità di quelli che 
sono sale della terra, luce del mondo e 
lievito della storia.

Il Vangelo non è comodo né tranquilli- 
zante: illumina e rasserena, ma nello stes­
so tempo inquieta, scuote ed impegna, 
perché l’assoluto di Dio e la vicinanza e 
l’intimità del Padre lo penetrano e lo do­
minano tutto. Quando si fa del Vangelo 
un'opera di parte, radicalizzandolo a de­
stra o a sinistra, lo si trasforma in una 
nuova ideologia, interessante a livello 
umano: ma il messaggio liberatore di Cri­
sto perde la sua forza trasformatrice, il 
sale diventa scipito (Me 9,50) e la luce 
che risiede in noi diventa tenebra (Mt 
6,23).

9. b) Il nuovo in Cristo e nel suo Van­
gelo. Ci domandiamo a questo punto se 
la novità che Cristo ci ha portato con la 
Incarnazione e che ci ha comunicato pie­

namente col suo Spirito nella Resurre­
zione è qualcosa di assolutamente nuo­
vo, una negazione di quanto è vecchio, 
una rottura totale col passato.

La risposta è semplice: Cristo è venu­
to a realizzare, in modo pieno e defini­
tivo, l’alleanza promessa ed attesa, pre­
figurata fin dal principio e incominciata in 
Israele, preannunciata dai Profeti e arden­
temente sospirata dai popoli. Cristo è 
venuto ad adempiere le Promesse: Egli 
è il « sì » assoluto del Padre « a tutte le 
promesse fatte da Dio », « per questo pos­
siamo pronunciare il nostro "Amen!" a 
gloria di Dio» (2 Cor 1,18-20).

Ciò che è nuovo in Cristo non è rottu­
ra o negazione: è pienezza, consumazio­
ne, interiorità: « Non crediate che lo sia 
venuto ad abolire la legge, ... ma a com­
pletarla » (Mt 5,17). «Se la vostra giu­
stizia non sarà maggiore di quella degli 
scribi e dei farisei, non entrerete nel re­
gno dei cieli» (Mt 5,20). I farisei erano 
perfetti esecutori della lettera, ma man­
cava loro lo Spirito, mentre il Signore è 
venuto a comunicarci « il ministero dello 
Spirito » (2 Cor 3,8) che è il ministero 
della libertà e della vita, della giustizia e 
dell’amore, per mezzo della « nuova Al­
leanza » del suo sangue.

Per questo la novità che Cristo ci ha 
portato è la legge nuova dell’amore e il 
dono dello Spirito Santo; è con la sua 
comunicazione nella Pentecoste che i di­
scepoli imparano ad essere fedeli al Pa­
dre e a scoprire in ogni uomo un fra­
tello. Si forma così una vera comunità 
di credenti e di testimoni che restano 
uniti nell'« insegnamento degli apostoli, 
nella frazione del pane, nella preghiera, 
nella comunione e nel servizio ai fratel­
li » (Atti 2,42).

Oitre a questa comunione profonda in 
Cristo per mezzo dello Spirito che co­
stituisce il punto centrale nella comunità 
cristiana primitiva, ci sono due cose che 
la manifestano e ne fanno un punto di 
attrazione: la semplicità e l'allegria che 
hanno i suoi membri nell'andare al tem­
pio ogni giorno, nello spezzare il pane 
nelle case e nel prendere il cibo (Atti 2, 
46). Sono segni di una vita nuova, pro­
fonda e traboccante, vissuta e manifesta­
ta comunitariamente.

Il fatto nuovo che ci porta Cristo è 
pienezza: « Avete sentito ciò che è stato 
detto ...io invece vi dico»; è anche In» 
teriorità: « Non chiunque mi dice: Signo­
re! entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio » (Mt 
7,21).

10. Per questo il fatto nuovo in Cristo 
non è propriamente « la novità », « l’origi­
nale », ciò che non ha niente a che fare 
con il passato: anzi, per capire Cristo e 
il suo messaggio occorre ritornare all’An­
tico Testamento. Come potremmo capire 
altrimenti, ad esempio, il famoso passo 
della missione d Gesù (Le 4,16-21) senza 
tener conto del quattro cantici del Servo 
di Yahvé e il capitolo 61 di Isaia? Che 
senso ha per Cristo la liberazione prean­
nunciata e promessa? Chi sono i poveri 
e gli oppressi?

Non è con una semplice verifica imme­
diata — socio-economica e politica — che 
identificheremo i reali destinatari del mes­
saggio salvifico di Gesù; un'altra cosa è 
necessaria, vale a dire leggerlo tutto, con 
gli occhi della fede, mantenendosi nella 
unica prospettiva della storia della sal­
vezza. Quanto si verifica ora — e che 
deve essere penetrato con realismo evan­
gelico — è quello che gli uomini e i po­
poli hanno ardentemente aspettato. La 
pienezza dei tempi — quando Cristo na­
sce da Maria per farci liberi e darci la 
adozione di figli (Gal 4,4) — non è un 
momento di rottura, ma normale matura­
zione dei tempi dell'attesa.

Ciò nonostante una certa rottura deve 
verificarsi: l'ingresso di Dio nella storia 
attraverso Cristo Gesù ha cambiato trop­
po radicalmente le cose perché si possa 
continuare a pensare che tutto continui 
ad essere esattamente lo stesso. Si è 
verificato un evento essenzialmente nuo­
vo ed originale: l’Incarnazione. La mani­
festazione di Cristo, l’Uomo Nuovo, non 
è un fatto semplice o atteso come avve­
nimento naturale. Essa introduce elementi 
nuovi, quali la sapienza e la fecondità

della croce (1 Cor 1 e 2; Gv 12,24), l'amo­
re universale con cui Egli ci ha amato 
(Gv 15,12) e il dono dello Spirito Santo 
(Gv 7,37-39).

Il nuovo in Cristo tocca indubbiamente 
la storia, le dà un senso e la cambia. 
Cristo è « la chiave, il centro e il fine di 
tutta la storia umana» (GS 10).

Tutto però accade nella perfetta fedel­
tà al Padre, dalla cui orbita Cristo non 
può mai uscire. In Cristo non c'è mai 
conflitto tra l’amore per il Padre e il ser­
vizio aM'uomo: egli ama l’uomo perché 
è fatto a immagine del Padre e per que­
sto è stato inviato da Lui; muore per l’uo­
mo perché questa è la volontà adorabile 
del Padre..

♦

11. c) «Creati in Cristo Gesù» (Ef 2,10). 
L'uomo nuovo cristiano è colui che si « è 
rivestito di Cristo » (Gal 3,27) attraverso 
il battesimo; è colui che è morto con la 
sua morte ed è divenuto partecipe dèlia 
Sua resurrezione (Rom 6,3,11); è colui 
che è nato « dall'alto » attraverso l’acqua 
e lo Spirito (Gv 3,1-7): è colui che ha ri­
cevuto lo Spirito di adozione ed è inces­
santemente guidato da Lui (Rom 8, 14- 
15); è colui che è stato spogliato dell'uo­
mo vecchio che si corrompe e « rivestito 
dell'uomo nuovo, creato secondo Dio, 
nella vera giustizia e santità » (Ef 4, 22- 
24; Col 3, 9-10); ;è colui che è resusci­
tato con Cristo e, operando responsabil­
mente nel tempo, cerca in spirito di spe­
ranza « le cose dell’alto, dove è il Cri­
sto assiso alla destra di Dio » (Col 3, 
1-4) ; è colui che il Padre ha predestinato 
a « riprodurre l'immagine di suo Figlio » 
(Rom 8,29) e per questo esperimenta che 
non è lui a vivere, ma Cristo in lui (Gal 
2,20); è colui che ha «Il seme di Dio» 
e per questo « non può peccare, perché 
è nato da Dio » (I Gv 3,9), perché « ama 
Colui che gli ha donato la vita ed ama 
anche chi è nato da Lui» (I Gv 5.1).

In altre parole, egli è cosciente di es­
sere veramente « figlio di Dio » (I Gv 3,1-
2) e di conseguenza, «fratello» degli uo-- 
mini: si sente « libero », impegnato, rife­
rendosi a Dio, ad agire nella giustizia, a 
seminare l'amore, a stabilire la pace, a 
costruire la storia.

L'uomo nuovo nasce nel seno di una 
comunità nuova e tende a stabilire strut­
ture nuove, che manifestino la giustizia, 
vivano l'amore e assicurino la pace. L'uo­
mo nuovo nasce nell'Interno di questa 
umanità nuova il cui Capo è Cristo, che 
la vivifica per mezzo del suo Spirito, e 
che noi chiamiamo Chiesa, Popolo di Dio.

Non si può parlare di uomo nuovo do­
ve esistono la menzogna e l'oppressione, 
l’egoismo, l'ingiustizia e la violenza, cioè 
dove non esiste lo Spirito di Verità e di 
Amore.

12. La creazione dell'uomo nuovo pre­
suppone tre cose:

a) l'azione profonda dello Spirito Santo 
(Gv 3,6; Rom 8, 15; Gal 4, 7) che rinno­
va dal « di dentro » il cuore dell'uomo, 
lo strappa dalla schiavitù del peccato e
10 fa veramene « libero » (« con la liber­
tà con cui Cristo ci ha resi liberi »: Gal 
5,1), sincero e fraterno. E’ lo Spirito di 
Verità che ci fa giusti, lo Spirito d’amore 
che ci fa fratelli, lo Spirito di adozione 
che ci fa liberi.

Quest'azione dello Spirito presuppone 
un dinamismo interno che parte dalla 
conversione radicale, si realizza attraverso
11 Sacramento e tende alla configurazione 
perfetta con Cristo nella gloria. « Saremo 
simili a Lui perché lo vedremo quale Egli 
è» (1 Gv 3,2). «Ci ha eletti ...affinché 
fossimo santi ..dinanzi a Lui ...prestabi­
lendoci alla sua figliolanza per mezzo di 
Gesù Cristo» (Ef 1,4). Nel frattempo ci 
rendiamo conformi alla sua morte, parte­
cipando delle sue sofferenze (Fil 3,10) 
mentre « aspettiamo come Salvatore il Si­
gnore nostro Gesù Cristo, che trasforme­
rà il corpo della nostra umiliazione ren­
dendolo simile al corpo della sua gloria » 
(Fil 3,20-21).

L’uomo nuovo cristiano vive sempre, 
guidato dallo Spirito, in una tensione 
creatrice di speranza; mentre vive nel 
tempo « si va rinnovando fino a raggiun­
gere una conoscenza perfetta, secondo la 
immagine del suo Creatore» (Col 3, 10). 
E’ l’uomo che cerca in spirito di sinceri-



tà e vive in spirito di verità; è colui che 
ha il cuore veramente « puro » — diritto 
e sincero — (Mt 5,8).

b) L’azione solidale della comunità cri­
stiana. L'uomo nuovo nasce all'interno di 
una comunità di fratelli; egli contribuisce 
a costruirla, ma ne ha bisogno per rinno­
varsi. L’uomo nuovo può esistere indivi­
dualmente, ma rimanda sempre a un rap­
porto con altri, dai quali riceve o che ar­
ricchisce. Non esiste un uomo nuovo iso­
lato; la sua pienezza si trova nella dona­
zione sincera di se stesso agli altri (GS 
24). Cristo stesso è capo di una umani­
tà nuova, « principio della nuova creazio­
ne, primogenito fra i morti » (Col 1, 18).

In definitiva, l'uomo nuovo è essenzial­
mente l'uomo che vive in comunione con 
le cose, con gli uomini, con Dio; è l’uo­
mo per gli altri; soprattutto, è l'uomo per 
Dio, colui « che non vive per sé, ma per 
Dio » (Rom 6,10; Gal 2, 19):

c) Un condizionamento elementare di 
strutture giuste. E' vero che è l’uomo nuo­
vo a cercare di creare strutture giuste e 
che soltanto così si potrà ottenere una 
società nuova: le strutture infatti divente­
ranno rapidamente violente e la società 
Invecchierà presto se l’uomo nuovo non 
si rinnoverà quotidianamente per mezzo 
dello Spirito e non si purificherà nel cam­
biamento e nella conversione.

Però è anche vero che è molto diffi­
cile e quasi impossibile pensare alla crea­
zione di un uomo nuovo senza una strut­
turazione elementare di giustizia che per­
metta all’uomo di sentirsi libero, padrone 
del suo destino e artefice della propria 
vocazione. In che modo può l'uomo par­
tecipare attivamente alla storia ed esse­
re fedele alla sua missione divina se esi­
stono situazioni di ingustizia, di miseria,

di emarginazione e di oppressione che gli 
impediscono di scoprire con chiarezza il 
piano di Dio e di impegnarsi liberamente 
a realizzarlo?

L’uomo nuovo cristiano è l'uomo «im­
magine di Dìo », sul cui viso e nella cui 
attività si riflette Cristo, « immagine del 
Padre »; egli vive della forza trasforma­
trice dello Spirito, assimila la sapienza 
profonda del Vangelo e sente1 le esigenze 
radicali del Discorso della Montagna. Sa 
che Dio è Padre e lo ama; per questo 
scopre che ogni uomo è suo fratello e 
lo aspetta; la sua vita è fatta di dona­
zione e di servizio, di sincerità nella giu­
stizia, di autenticità nell'amore, di gene­
rosa fedeltà al piano di Dio e alle aspet­
tative degli uomini.

13. La Chiesa latino-americana lavora 
per formare l'uomo nuovo; profondamen­
te immersa nella storia come presenza 
salvifica di Gesù e sacramento universale 
di salvezza, sente le esigenze concrete 
dello Spirito e i richiami pressanti dei 
popoli. Ci domandiamo in che modo la 
Chiesa in America Latina cerchi di for­
mare l'uomo nuovo: questa infatti è la 
sua missione, essenzialmente « di natura 
religiosa e perciò stesso profondamente 
umana » (GS 11).

La prima cosa che la Chiesa cerca di 
fare è di rinnovare se stessa in perfetta 
fedeltà a Cristo. Soltanto così essa, co­
me Cristo, sarà principio e modello di 
una umanità nuova che vive nella per­
fetta libertà dello Spirito, nell'autentica 
giustizia della santità e nella feconda co­

munione della carità cristiana.
Per questo Medellìn costituisce un ca­

pitolo provvidenziale nella storia della sal­
vezza del Continente; incomincia per la 
Chiesa una nuova era, contrassegnata for­
temente dallo Spirito di Pentecoste; Spi­
rito di interiorità e contemplazione, Spiri­
to di profezia e testimonianza, Spirito di 
presenza e di missione.

Non possiamo trasformare Medellìn in 
qualcosa di assoluto, come se fosse la 
manifestazione totale ed esclusiva del 
Vangelo; ma non possiamo neppure to­
gliere a Medellìn il suo contenuto forte­
mente evangelico. Medellìn non è un li­
bro di sociologia; è essenzialmente una 
riflessione evangelica sulla realtà globa­
le latino-americana.

Medellìn non è stata una semplice riu­
nione di esperti, ma un'assemblea di pa­
stori congregati in Gesù per mezzo dello 
Spirito Santo; è stato un evento essen­
zialmente religioso, pastorale e salvifico, 
che richiede di essere letto e visto con 
gli occhi della fede; in caso contrario si 
correrebbe il pericolo di « radicalizzarlo »,
« assolutizzarlo ». Medellìn ha cercato di 
applicare il Vaticano 11 al continente.

L'uomo nuovo che nasce a Medellìn è 
fondamentalmente un cristiano e non un 
politico; vuole tornare alla fonte del Van­
gelo e per questo non è un violento, ma 
neppure un conformista. La sua violenza 
interna è lo Spirito che lo porta a sco­
prire il valore della povertà e del servizio 
e la forza trasformatrice della croce e 
delle Beatitudini; capisce che la sua fé-, 
de è un impegno e una donazione. Una 
presenza salvatrice e un fermento di tra­
sformazione.

14. La Chiesa che nasce a Medellìn si

manifesta come Chiesa pasquale: « ... che 
sia sempre più nitido il volto di una Chie­
sa autenticamente povera, missionaria e 
pasquale, svincolata da ogni potere tem­
porale e audacemente compromessa nella 
liberazione di tutto l’uomo e di tutti gli 
uomini...» (Medellìn 5,15).

La Pasqua è il punto focale. Una Chie­
sa pasquale è una Chiesa della kénosis; 
annientamento ed esaltazione, morte e 
risurrezione, croce e speranza: proprio 
per questo sarà la Chiesa della povertà, 
della missione e della liberazione com­
pleta: della povertà intesa come distacco 
effettivo, insicurezza personale, disponi­
bilità per il Regno e apertura profonda a 
Dio e ai fratelli; della liberazione intesa 
come svincolamento da ogni servitù — 
cominciando da quella del peccato, ra­
dice di ogni schiavitù — e come crea­
zione di condizioni che permettano a 
tutti gli uomini di realizzare la loro vo­
cazione divina.

Sia la povertà che la liberazione deb­
bono essere considerate nell'autentica 
profondità del loro contesto biblico e 
pasquale. La Chiesa latino-americana of­
fre al mondo la sua povertà e la sua 
speranza e fa proprio l’impegno di rea­
lizzare nella fede i frutti del Mistero Pa­
squale di Cristo: liberare l'uomo dal pec­
cato e dalle sue conseguenze, stabilire 
nei popoli realtà evangeliche che permet­
tano « la novità di vita » che Cristo Re­
suscitato ci ha portato e che ha lascia­
to nella sua Chiesa come sacramento 
quotidiano della sua Pasqua.

La Chiesa è un sacramento di Cristo, 
« l’Uomo Nuovo », e in quanto segno e 
strumento della sua presenza Pasquale 
— Cristo morto e risorto — cerca di 
« rinnovare tutte le cose ». La « novità

STANISLAO GRAZIOLI: Giolitti e la
nascita dei partiti italiani, ed. Cremo­
nese, Roma 1974, pagg. 127.

Il m otivo isp ira to re  del libro  è costitu ito  dalla 
individuazione in G iolitti dell'uomo-chiave, punto 
focale, cata lizzatore di idee e di aspirazioni, punto  
di rife rim en to  in to rno  al quale a ltr i uom ini hanno 
lavorato , p rim a  e dopo di lui, a creare le nuove 
rea ltà  storiche.

La situazione ita liana, della quale G iolitti tenne 
in m ano le sorti, viene esam inata  nella sua pro­
spe ttiva  storica. I problem i che egli si trovò di 
fron te  erano  quelli di una società che m atu rava 
rap idam ente  avendo le industrie  assunto  un peso 
determ inan te  producendo una nuova coscienza 
nei lavora to ri e negli industria li.

La vecchia classe d irigente si era  is te rilita  nella 
p ra tica  del trasfo rm ism o  e orm ai com prom essasi 
con la po litica reazionaria in augu ra ta  da Crispi 
sì d im ostrava incapace di a ffro n tare  i probiem i 
che travagliavano  la v ita  del paese. G iolitti com ­
prese  che p er salvare lo S ta to  era necessario  
allargare  le basi di consenso in to rno  ad esso, 
evitò qu indi lo scontro  con la classe p ro le ta ria  
alla quale lo sviluppo industria le  dava una fun­
zione de term inan te  nella vita ita liana. « Si giun­
geva o ra  ad  u n a  svolta nella politica italiana, 
la svòlta fo rse p iù  im portan te  avvenuta dopo 
il raggiungim ento  dell'unità. Per la p rim a volta 
viene riconosciuto  un peso politico reale alle classi 
popolari, per la p rim a volta i socialisti appog­
giavano un governo i cui esponenti riconoscevano 
la  leg ittim ità  della loro organizzazione e dello 
sciopero com e fo rm a  di lo tta »  (35).

Si po trebbe p arla re  di periodo d oro dello 
S ta to  liberale perché aH’in terno  il progresso  eco­
nom ico sollevò il tenore  di v ita  della popolazione, 
m en tre  a ll'este ro  l ’I ta lia  godeva im portanza tra  le 
potenze cen tra li per il tr a t ta to  della trip lice al­
leanza, tra  le potenze dell’in tesa per le affin ità  
cu ltu ra li e i rap p o rti econom ici.

Dopo i socialisti anche il p a rtito  cattolico fu 
ch iam ato  a co llaborare alla gestione del paese 
con la stipulazione del p a tto  Gentiioni m edian te 
il quale « la chiesa aveva dato  una grande dim o­
strazione di forza e legato a sé, per la p rim a 
vo lta nella sto ria  dello S ta to  italiano, una parte  
de term inan te  della m aggioranza di governo » (59). 
Legando a sé tu tte  le forze che poteva assim ilare 
e che resp in te  avrebbero  po tu to  d iven tare peri­
colose, egli riu scì p e r ta n ti anni ad ev itare scon­
tr i e radicalizzazioni. P ertan to  G iolitti non poteva 
che essere con tra rio  alla partecipazione dell Ita-

lia alla guerra  m ondiale perché era  una guerra 
destina ta  a durare  a lungo essendo troppo  grandi 
le forze in gioco e perché la guerra  avrebbe pro­
dotto  nel nostro  paese delle trasfo rm azion i che 
avrebbero  spezzato quel sistem a di forze che a 
lui avevano consentito  di governare, e a ll’Ita lia  
di progredire.

U n’am pia analisi l’A utore dedica al m etodo 
col quale G iolitti cercava di m an tenere  il po­
tere. Q uando governare diventava difficile, pu r 
avendo ancora la m aggioranza, egli p referiva di­
m ette rs i lasciando il po tere  ai suoi luogotenenti
0 indicendo nuove elezioni. Ma ciò che ha reso 
fam oso il m etodo gio littiano è s ta ta  la g rande espe­
rienza am m in is tra tiv a  con la conseguente cono­
scenza del funzionam ento della g rande m acchina 
dello S ta to  e della m igliore leva di po tere di cui 
il governo potesse d isporre: il p refe tto  che con­
tro llava la  v ita  politica dei com uni e la  forza 
pubblica. N atu ra lm en te  questo  m etodo poteva es­
sere a ttu a to  so ltan to  nel Sud ove esisteva un  si­
stem a di po tere  fondato sull accen tram en to  s ta ta i—, 
sull’oppressione econom ica, sulla s tru ttu ra  sociale 
sem ifeudale che perm etteva la sopravvivenza del 
la tifondo  con una nobiltà p repo ten te e assen te ista  
e della piccola borghesia da cui provenivano tu tti
1 parlam en tari. Nel N ord invece G iolitti sviluppò 
un  disegno politico p rogressista  e avendo scelto 
di favorire lo sviluppo econom ico facendo leva 
su ll’industria , si accordò con i socialisti e con gli 
industria li a ttu an d o  la po litica di alti sa lari a t­
traverso  la protezione daziale tassando , a favore 
dei cap ita listi e degli operai, il res to  del paese, 
specialm ente il M ezzogiorno ove le in d u strie  non 
esistevano e l’econom ia agricola non poteva s tru t­
tu ra rs i in fo rm e  più specializzate.

Il lib ro  p resen ta  la figu ra di G iolitti rivolta 
p rincipalm en te  alla po litica in te rn a  consideran­
dola com e il cam po dove si giocava l 'a w e n ire  
d ’Italia . Q uanto alla po litica es te ra  G iolitti accet­
tava il m etodo della diplom azia segreta: il paese, 
il pa rlam en to  e perfino  il governo non dovevano 
en tra re  nel delicato  m ondo diplom atico  e questo 
m etodo che egli usò p e r  la guerra  libica si rito rse  
con tro  di lui in occasione della p rim a guerra  m on­
diale allorché esclusivam ente dal re  e dal p rim o 
m in is tro  fu  p resa  una decisione che coinvolgeva 
tu tto  il paese p u r  essendone com pletam ente ignaro.

Nel dopoguerra G iolitti fu di nuovo al governo 
senza riuscire  a con tro llare  la situazione che si 
era  venuta a creare  e sul suo u ltim o m in istero  
pesa la responsab ilità  sto rica  dell’ascesa del fasci­
sm o al potere.

G iolitti fu trad ito  dai suoi stessi m etodi: « la­
sciò sfogare il m ovim ento fasc ista  convinto che 
esso rap p resen tasse  la n a tu ra le  reazione del paese

a un periodo di violenze provenienti da sin istra  e 
che anche questo  sarebbe rien tra to  nell’om bra 
d is tru tto  dalla pochezza delle sue basi cu ltu rali 
e sociali » (81).

Nel giudicare la com plessa figura g iolittiana 
che tra  gli sto ric i ha dato  luogo a ragioni di con­
senso, m a anche a m otivi di dissenso, 1 Autore 
lascia p e r lo p iù  ap e rta  la d iscussione in modo da 
s tim olare  a , u lte rio ri ricerche consentendo così 
ai giovani di cercare  con au tonom ia la  verità senza 
adagiarsi in schem i ricevuti, agli adulti di rivi­
vere con lo sp irito  di oggi le nozioni apprese a 
suo tem po.

Ci sono però  nel libro delle pagine in cui la 
c ritica  si fa severa. « Egli fu p e r anni il punto  
di rife rim en to  fisso delle sin istre , m a fu anche 
considerato  colui che meglio seppe renderle inof­
fensive e che lasciò irriso lti o aggravati alcuni 
tra  i p iù  seri problem i del nostro  paese»  (89). E ’ 
vero, secondo l’Autore, che l’e tà  g io littiana fu 
u n ’e tà  di p rosperità , di progresso sociale e civile 
nel r isp e tto  delle libe rtà  dem ocratiche, m a dob­
biam o po rre  l'accento  sugli aspetti au to rita ri, 
so p ra ttu tto  nel Mezzogiorno, della sua politica e 
sul significato  conservatore della sua azione, sul­
l’incom prensione del fenom eno fascista.

Fu m erito  di G iolitti aver com preso quali erano 
le forze veram ente v itali del paese e nell'assecon- 
darle  assicurò  a ll’Ita lia  un  lungo periodo di p ro ­
gresso, però  non bisogna d im enticare che egli 
dedicò la sua attenzione so p ra ttu tto  alle forze 
vitali concen tra te  nel Nord, m en tre  nel Sud con­
solidò ed estese il m etodo dei soprusi con la 
conseguenza che il governo rassom igliava a un 
p a rtito  am orfo  ed era  destinato  a p ro tra rs i a 
lungo perché ad ogni m om ento c’era a disposizione 
una m aggioranza sufficiente per governare. Ne 
consegue che la p ro sp erità  dell’e tà  g io littiana fa­
vorì so ltan to  m età  Ita lia . « G iolitti credeva sin­
ceram ente nel superam ento  delle ingiustizie, m a 
fece i conti con la rea ltà  e fece una scelta sacri­
ficando la p a rte  p iù  a r re tra ta  del paese»  (90). 
In fine volendo evitare lo scontro  aperto , cercando 
l’accordo e la corresponsabilizzazione G iolitti m or­
tificò quelle forze vive che a ltrim en ti nella dia­
le ttica  viva dello scon tro  politico assai meglio 
avrebbero  ch iarito  se stesse e appo rta to  più pro­
gresso al paese. « Tipico in questo senso rim ane 
il caso del socialism o rifo rm ista , spinto a com ­
p iere u n ’opera  da procacciatore di favori e di 
opere pubbliche p er il m ovim ento delle coope­
rative, a tu tto  scap ito  delle reali po tenzia lità  di 
rinnovam ento  che conteneva » (93).

Giovanni Cagnetti



pasquale » è una caratteristica essen­
ziale nella Chiesa; la creazione dell’uo­
mo nuovo è II segno del suo dinamismo 
fondamentalmente creatore.

Esaminando quegli atteggiamenti della 
Chiesa in America Latina che conducono 
alla creazione deH'uomo nuovo ci limi­
tiamo a mettere in rilievo i seguenti: 
l’annuncio profetico del Regno, il di­
namismo missionario e la forza creatri­
ce di una speranza Cristiana.

15. a) Funzione profetica. Cristo « pre­
dicava il Vangelo di Dio e diceva: 'Il 
tempo è compiuto e il regno di Dio è vi­
cino; ravvedetevi e credete al Vange­
lo’ » (Me 1, 14-15).

Poi convoca i dodici, conferisce loro il 
potere e l’autorità e li invia a proclamare 
il Regno di Dio e a guarire; essi « par­
tirono e se ne andarono di villaggio in 
villaggio annunziando la buona novella 
e operando guarigioni dovunque » (Le 9, 
1-6) .

L’Evangelizzazione! E' un annuncio espli­
cito del Regno, un appello alla conver­
sione e un invito alla fede; il suo frutto 
è la comunicazione della pace e la for­
mazione di una comunità che vive nello 
Spirito la gioia della salvezza.

Forse questa è una delle caratteristi­
che più marcate ed evidenti della nostra 
Chiesa ed anche una delle esigenze più 
profonde dello Spirito. La Chiesa in A- 
merica Latina scopre ogni giorno di più 
l'urgenza dell’evangelizzazione e cerca di 
essere fedele alla sua missione profe­
tica.

Ma che cosa intendiamo per Chiesa 
profetica? Soltanto la Parola? Tutta la 
Chiesa in America Latina sta assumendo 
uno stile di vita profetico: la sua parola 
e i suoi gesti cercano di manifestare la 
vicinanza del Regno. Non possiamo spe­
gnere » la profezia, ma neppure « svuo­
tarla di valore »; vale a dire che se vo­
gliamo che la nostra sia « una voce pro­
fetica » abbiamo bisogno della povertà, 
della contemplazione e della forza con 
cui lo Spirito riveste sempre la sua 
Chiesa.

Una Chiesa profetica è quella che, to­
talmente posseduta dallo -spirito della 
Pentecoste, annuncia agli uomini le con­
tinue meraviglie che Dio ha operato e 
va operando nella storia; quella che an­
nuncia loro, con la forza di una testimo­
nianza e la gioia di una salvezza, che Dio 
è giunto, che esiste, che Cristo viene; 
quella che li invita a scoprire un regno 
che è presente, ad assumere la responsa­
bilità di una conversione profonda e ad 
aderire ad una fede sincera.

Una Chiesa profetica insegna a leggere 
negli eventi della storia il passaggio del 
Signore. Questa manifestazione di Gesù 
e del suo Regno comporta un'accetta­
zione in spirito di fede da parte degli 
uomini, e quando questi non lo fanno 
o rifiutano colpevolmente di farlo, la Chie­
sa denuncia il loro peccato e grida con­
tro le loro ingiustizie; ma lo fa sempre 
nella prospettiva del Regno, animata solo 
dalla Passione dello Spirito Santo, per il 
suo amore universale verso gli uomini e 
la loro verità, in vista di una conversione 
autentica, di una salvezza definitiva. Per 
questo « la voce profetica » della Chiesa 
— a volte così tagliente e dura — va 
sempre contrassegnata dal segno dell'a­
more e della speranza. E' anche una ma­
niera per manifestare la propria povertà 
e la propria fiducia nello Spirito.

16. Questa Chiesa profetica si profila 
poco a poco in America Latina come ma­
nifestazione provvidenziale dello Spirito.
E’ una chiesa che annuncia il Signore 
e invita al rinnovamento, una Chiesa che 
si esprime con la parola e coi segni e 
che assume in America Latina la sua 
responsabilità evangelizzatrice.

Capisce che la sua missione essenzia­
le è di proclamare la buona novella a 
tutta la creazione (Me 16,15) e sa che 
questa buona novella è Gesù e la tota­
lità del suo messaggio. Sente, come Pao­
lo, l’urgenza di « predicare il Vangelo »
« che è una forza di Dio per la salvezza 
di chiunque crede» (Rom 1,16).

Il Vangelo di Paolo è questo: che Cri­
sto è morto e risuscitato (1 Cor 15, 1-4),
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e per questo la tematica centrale del suo 
messaggio — la sua sapienza e la sua 
potenza — sarà « un Cristo crocifisso »: 
ma questo Cristo della Pasqua penetra 
tutto l’uomo e la sua storia.

Anche se l'evangelizzazione è l'annun­
cio esplicito del Regno di Dio, ha una 
dimensione storica che implica tutti i li­
velli a cui si svolge l'esistenza umana.

In base alla Parola di Dio s ’interpreta 
e s ’illumina l’ordine delle cose temporali 
e si impegna la fede dei cristiani nella 
costruzione di una società nuova, più 
giusta e più fraterna.

Ci sono dei valori evangelici che biso­
gna sottolineare con forza: la verità e 
la giustizia, la libertà, l’amore e la pace.

Tuttavia se diamo rilievo alla dimen­
sione sociale e politica dal Vangelo — 
la forza trasformatrice della fede e della 
Parola di Dio — dobbiamo stare molto 
attenti a non parzializzarlo o radicalizzar- 
lo, politicizzando la fede e svuotando del 
suo contenuto originale il messaggio cri­
stiano: politicizzare la fede, svuotare il 
Vangelo, secolarizzare il cristianesimo è 
uno dei rischi maggiori e delle tentazio­
ni più pericolose.

La chiesa « in forza della sua missione 
e della sua natura non è legata ad alcu­
na particolare forma di cultura umana 
o sistema politico, economico, o sociale » 
(GS 42).

Ci sforziamo di « incarnare » storica­
mente il Vangelo (« Oggi si è compiuta 
questa scrittura»: Le 4,21), ma non iden­
tifichiamo Vangelo e politica, né evange­
lizzazione e promozione umana. Affer­
miamo invece che un'evangelizzazione pie­
na porta necessariamente ad una promo­
zione umana integrale e che questa sboc­
ca essenzialmente nel Cristo vivo attra­
verso la fede e la carità. E’ questo il 
Vangelo della salvezza.

17. b) Dinamismo missionario. Occor­
re sottolineare la dimensione missiona­
ria della Chiesa in America Latina con 
tutta l’opera di missione, di incarnazione 
e di trasformazione che questo compor­
ta.

La missione è nell’essenza stessa del­
la Chiesa. « Come il Padre ha mandato 
me anch'io mando voi » (Gv 20,21). «An­
date per tutto il mondo» (Mt 28,19). 
Ma la missione esiste essenzialmente in 
ordine a! Vangelo e il Vangelo è in tutto 
e per tutto la buona novella di Gesù.

La missione implica un'apertura al mon­
do — ma alla luce dello Spirito di Dio 
—, una presenza salvatrice della chiesa 
aH'interno della storia: ma tutto questo 
sulia base della potenza dello Spirito e 
come manifestazione della grazia di Dio, 
fonte di salvezza per tutto il mondo (Ti­
to 2, 11).

La missione nella Chiesa scaturisce 
dal dinamismo creatore, redentore e san­
tificante della Santissima Trinità (AG 2), 
e suppone essenzialmente la donazione 
e la comunicazione del divino.

Una chiesa in missione è una Chie­
sa « inviata » da Cristo ed esperimenta 
una doppia fedeltà: verso il Cristo che 
invia e verso il mondo concreto che a- 
spetta; in essa vive Cristo e si mani­
festa il Vangelo.

Per questo una chiesa missionaria è 
una Chiesa che vive nella contemplazióne; 
soltanto partendo da questo — dalla 
profondità interiore dello Spirito di Ve­
rità nella preghiera — si acquisisce quel­
la capacità di presenza, di dialogo e di 
servizio che interessa la missione.

La ragion d’essere della missione è che 
la Chiesa sia veramente « fermento » 
(Mt 13, 38) o « massa nuova » (1 Cor 
5,7). La Chiesa non è inviata al mondo 
per agguerrirlo politicamente, per dargli 
una struttura tecnica del punto di vista 
puramente sociale, economico, o politi­
co, ma per annunziare integralmente Ge­
sù nella pienezza del suo Vangelo, per 
rendere presente Cristo « salvatore del 
mondo ». Tutto questo in un secondo mo­
mento porterà i cristiani a strutturare 
il mondo nella giustizia.

18. C ’è qualcosa che Impedisce la mis­
sione: è il rimanere rinchiusi nella gioia 
della salvezza raggiunta, il sentirsi defi-

nitivamente salvati, proprietari esclusivi 
di Cristo, della verità, della virtù e, di 
conseguenza, proprietari esclusivi e uni­
ca manifestazione della Chiesa: « La Chie­
sa siamo noi », « siamo noi i fedeli di 
Cristo », « siamo noi i poveri e quelli 
che realizzano la giustizia ».

Una Chiesa missionaria, posseduta to­
talmente dallo Spirito e mossa dal « ven­
to » di Pentecoste, deve « uscire » dal ce­
nacolo — rimanendo sempre, tuttavia, 
nell'orbita del Padre e dell'obbedienza 
al suo piano — deve « entrare » nella sto­
ria deve essere capace di fare propria 
la novità divina che lo Spirito di Dio va 
producendo fra gli uomini.

Questo esige una forte capacità di « in­
carnazione », di farsi « tutto a tutti per 
salvare... tutti » (1 Cor 9,22). Non è sol­
tanto un fatto di linguaggio (questo è il 
lato più semplice e secondario), ma piut­
tosto di mentalità e di cultura differenti.

Il contenuto è invariabilmente lo stes­
so: Cristo e il suo Vangelo, le meraviglie 
di salvezza che Dio va operando nella 
storia; ma tutto questo viene tradotto 
e modellato in schemi o strutture diverse 
e mutevoli, che si danno di volta in vol­
ta nel processo storico. Quello che conta 
è cogliere in ogni singolo caso !'« oggi » 
in cui si compiono le Scritture (Le 4, 21): 
non può essere mai, tuttavia, un linguag­
gio puramente umano, svuotato del con­
tenuto essenziale e immutabile della fede.

La missione comporta l'assimilazione 
costante di culture diverse, ma soprat­
tutto una incrollabile fedeltà a Cristo che 
vive oggi, come ieri e come sempre.

19. c) La speranza cristiana. Una terza 
caratteristica della nostra Chiesa — Chie­
sa di Pasqua — è il dinamismo creatore 
della speranza cristiana. Forse è questa 
la nota più forte e originale della nostra 
Chiesa nel continente: quella universa­
le aspetta da noi che testimoniamo una 
speranza viva (1 Piet 1, 21).

La speranza presuppone la scoperta 
della presenza costante di Gesù nella 
storia: « lo sarò con voi fino alla fine » 
(Mt. 28, 20). Questa è la sicurezza nel­
l ’azione infallibile dellip Spirito Santo 
che va rinnovando tutte le cose, tra­
sformando ciò che apparentemente è im­
mutabile, riunendo ciò che è disperso, 
cambiando i cuori, rinnovando le strutture.

La speranza è sicurezza, fiducia, ani­
mo, coraggio, ottimismo; presuppone la 
fede nella Risurrezione del Signore, nella 
sua vita in mezzo a noi: esige che si 
creda che « niente è impossibile davan­
ti a Dio » (Le 1, 37).

Ma la speranza cristiana esige la croce; 
nasce quando umanamente tutto si fran­
tuma e si fa oscuro, come nella Passio­
ne e nella Morte di Gesù. Per questo 
la speranza non è affatto comoda né fa­
cile, ma presuppone « costanza », « viri­
lità », « perseveranza ». Lo Spirito la af­
ferma in noi come virtù attiva e crea- . 
trice.

La Chiesa che proclama la speranza 
annuncia la possibilità e la vicinanza del­
l’uomo nuovo, la sua nascita e la sua 
manifestazione.

20. Tuttavia annunciare la speranza si­
gnifica impedire aH’uomo di paralizzarsi 
nello immediato o di fermarsi nei limiti 
del tempo. E' proprio della speranza cri­
stiana trascendere l’attività umana ed 
illuminare la storia in vista del compi­
mento nella vita trinitaria. « Non abbia­
mo infatti qui una città permanente, ma 
siamo in cerca di quella futura » (Eb 
13,14). «In attesa della beata speran­
za» (Tit 2, 13). Soltanto nella perfetta 
'e compiuta configurazione coil Cristo 
della gloria l'uomo nuovo raggiungerà 
la pienezza della sua immagine (Fil 3, 
10; Rom 8, 29), cosa che si verificherà 
quando Cristo tornerà per consegnare il 
Regno al Padre (1 Cor 15,28).

Una chiesa che proclama la speranza 
è una Chiesa che annuncia ciò che è de­
finitivamente « nuovo », e per ciò stesso 
che è definitivamente «giusto»: «Ver­
ranno i cieli nuovi e la terra nuova, in 
cui abiterà la giustizia» (2 Piet 3, 13). 
Nel frattempo, è proprio della speranza 
cristiana « tendere » e « sopportare » (è

la pazienza o costanza a generare la spe­
ranza: Rom 5,5).

21. Ma la speranza non può darsi che 
all’interno di una comunità che cammi­
na unita nel Signore, animata dallo Spi­
rito e costantemente rivolta verso il Pa­
dre. La speranza del singolo è fragile 
e si spezza facilmente. S. Tommaso in­
segna che essa ha una forza che le vie­
ne dallamore (S. Th. Il, Mae, 17,3): pos­
siamo sperare, nell’unità dell’amore, con 
la speranza degli altri.

Una chiesa che spera è una chiesa 
impegnata basandosi sulla fede e sulla 
carità, nel servizio integrale dell’uomo 
e dei popoli.

Se ci chiedessimo che cosa faccia 
la Chiesa in America Latina per gene­
rare l’uomo nuovo potremmo dire sem­
plicemente: illuminare con la fede la real­
tà storica del continente, impegnare la 
carità nel servizio e rafforzare la spe­
ranza nella trasformazione.

22. Una Chiesa che proclama la spe­
ranza è una Chiesa che continua a cre­
dere nella forza trasformatrice del Van­
gelo. Il giorno in cui si pensasse che 
il Discorso della Montagna serve soltan­
to ad essere meditato e celebrato nella 
liturgia, ma che è una ideologia estranea 
alla vita degli uomini, alla costruzione 
della storia e alla trasformazione socia­
le dei popoli, non ci sarà altra via che 
quella della esplosione disperata della 
violenza (Pació VI, Bogotá).

Quando parliamo della speranza non 
affermiamo che l'uomo nuovo si realiz­
zerà soltanto nella Parusia: egli si va rea­
lizzando quotidianamente nella storia fin 
dal momento dell'Incarnazione di Cristo 
— e più pienamente, fin dalla sua Risur­
rezione e dall’invio dello Spirito Santo —, 
ma raggiungerà la sua pienezza soltanto 
quando il Signore ritornerà; allora ci 
sarà l’uomo in perfetta libertà, in com­
pleta unità, in assoluta padronanza; gli 
uomini parteciperanno del dominio di Cri­
sto: « Tutto è vostro; ma voi siete di 
Cristo e Cristo è di Dio » (1 Cor 3, 22-23).

Predicare la speranza significa afferma­
re che noi viviamo nel tempo, aperti alla 
eternità, impegnati nella costruzione po­
sitiva della storia.

Ma la speranza non è una semplice 
promessa, è una realtà e una presenza; 
è la comunicazione del dono e della vita. 
Occorre creare un ordine nuovo nella 
verità, nella giustizia, nella libertà, nel­
l'amore e nella pace, ma è qualcosa che 
dobbiamo costruire tutti dal di dentro.

23. La speranza definisce la nostra po­
sizione di fronte al problema della vio­
lenza. Ad essa si ricorre perché « non 
c'è altra via di uscita » perché « non esi­
stono più possibilità pacifiche », perché 
« non abbiamo più fiducia nella potenza 
trasformatrice del Vangelo ». Questo si 
verifica particolarmente tra i giovani: 
anzi, alcuni di essi si sentono spinti alla 
violenza da una certa radicalizzazlone del 
Vangelo: è l’unico modo, si dice, di in­
terpretare il Vangelo e di impegnare la 
fede, ed è un’affermazione assurda e pe­
ricolosa.

La speranza cristiana ci conferma due 
cose: l'infallibile efficacia del Vangelo 
per cambiare il mondo e la prospettiva 
della trasformazione escatologica. Il Re­
gno definitivo di Cristo non si realizza 
qui sulla terra; la liberazione piena e per­
fetta si verificherà soltanto quando Cri­
sto tornerà: l’uomo nuovo compiuto — 
nella sua configurazione piena con Cri­
sto — non si darà mai nel tempo, ma 
nella gloria.

« La violenza non è né cristiana né evan­
gelica » (Paolo VI). Se tutti i cristiani 
vivessero a fondo le Beatitudini evan­
geliche, il mondo cambierebbe senz’al­
tro. Affermare' il contrario vuol dire ne­
gare il Vangelo e la forza salvatrice di 
Gesù.

Mia, se ¡I cristiano è pacifico, non è 
pacifista (Med. Pace 1). Si tratta di con­
dannare qualsiasi tipo di violenza, vale 
a dire: non soltanto la violenza armata 
o sanguinosa (ma anche quella che vien 
chiamata « violenza Istituzionalizzata » 
(Med. 2, 16) o strutturazione ingiusta, 
che provoca facilmente la « tentazione
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CARMELO FAILLA: La parabola del
marxismo occidentale - ed. Queriniana, 
Brescia, 1973.

La parabo la  del m arxism o occidentale (1) è la 
parabo la  di quella co rren te  del pensiero m arx ista  
che negli anni '20, in  opposizione sia al trad im ento  
della II  in ternazionale che all’ortodossia della III  
in tem azionale, recuperò  il significato em ancipa- 
tivo della d ia lettica hegeliana nell’opera di Marx. 
Quella co rren te  che negli anni successivi appro­
derà alla teoria  critica della Scuola di F ranco­
fo rte  che, p u r nell’abbandono di certi connotati 
fondam entali della teo ria  m arxista, po rrà  inquie­
ta n ti in te rrogativ i al m ondo contem poraneo.

Per noi cristian i il m arxism o occidentale, con 
la scoperta  di un nuovo um anesim o, ha posto  in­
te ressan ti p rospettive di convergenze, o ltre  che 
di dialogo, con certe  corren ti contem poranee di 
teologia. E ' in fa tti dalla d ia lettica m aterialistica, 
tra sfo rm a ta  in d ia lettica rivoluzionaria, che sor­
gono reali possib ilità  di liberazione dell’uomo, 
sia in una p rospettiva  sto rica che in una p rospet­
tiva trascendentale .

Non ci stupisce perciò l’inserim ento  di questo 
saggio, per quan to  esso sia breve e schem atico, 
in una « b ib lio teca di aggiornam ento teologico », 
u lte rio re  prova del livello di m a tu rità  raggiunto 
dai cristian i nella disponibilità a ll’ascolto  delle 
voci del m ondo.

La parab o la  ha inizio con l’opera di Gyorgy 
Lukacs, m a poteva benissim o avere una paren tesi 
in tro d u ttiv a  ded icata a Rosa Luxem burg, a cui 
lo stesso  Lukacs riconosce di isp ira rsi per la fo r­
m ulazione di m olti concetti.

« Lo scandalo  », che p o rte rà  alla scom unica da 
p a rte  del m arxism o occidentale, s ta  « nel ricono­
scere che c ’è tu tta  una zona di pensiero m arxiano 
che è hegeliano... che la d ia lettica m arx iana è la 
m edesim a di quella hegeliana » (pp. 22-23). Lu­
kacs a ttacca  il m arxism o adialettico  e astorico  
che ha fa tto  del m arxism o una « w eltanschaung  » 
generale onnicom prensiva, e ha fa tto  dell’uom o 
un  m om ento  qualsiasi dell'evoluzione naturale , 
generando quei dualism i (di origine platonico-kan­
tiana) tr a  pensiero  ed essere, tra  soggetto ed og­
getto, tra  teo ria  e p rassi che conducono alla « pu ra  
d istacca ta  passiv ità  del rispecchiam ento  » (p. 27). 
Se invece il m etodo d ialettico  — e qui si abban-

dona Engels e il Lenin di « M arxism o ed Empirò- 
criticism o » per to rnare  d ire ttam en te  a M arx — 
è lim itato  al processo storico-sociale, si ricrea 
l’un ità  tra  soggetto ed oggetto, necessaria per la 
com prensione d ia lettica della to ta lità.

T utto  p ro teso  alla ricerca dell’um anesim o, il 
Failla non insiste sui possibili sbocchi rivoluzio­
nari che questa concezione possiede. Scrive in fatti 
Lukacs: « la rea ltà  può essere a ffe rra ta  e pene­
tra ta  solo com e to ta lità , e solo un soggetto, che 
sia esso stesso una to ta lità , è in grado di com ­
piere questa  penetrazione ». P er cui la p rospettiva 
della to ta lità  non determ ina so ltan to  l’oggetto, 
m a anche il soggetto della conoscenza. E siccom e 
p er Lukacs questo  soggetto sto ricam ente si iden­
tifica con la classe operaia, « solo la classe può 
pene trare  m ediante l’azione la rea ltà  sociale e 
m odificarla nella sua to ta lità  » (2).

Ciò che invece l’au tore , in conform ità ai suoi 
scopi, non tralascia, è il concetto  di « reifica­
zione ». Lukacs trae  questo concetto  dall’analisi 
m arx iana del « feticism o della m erce », cioè dal 
fenom eno per cui i rap p o rti tra  gli uom ini sono 
rido tti a rap p o rti tra  cose. Dalla disum anizzazione 
dell’agire um ano trasfo rm ato  in m erce, nasce la 
disum anizzazione della coscienza estranea a ll’og­
getto  prodo tto , per cui si ricade nella dissocia­
zione tra  soggetto ed oggetto (per cui, tra  l’altro. 
Lukacs r ito rn a  alla hegeliana identificazione di 
alienazione e di oggettivazione) (3). Molto simile 
a quella di Lukacs è la tem atica su cui si muove 
K orsch. Anche lui concepisce il processo sociale 
com e to ta lità , in cui l’a ttiv ità  rivoluzionaria p ra ­
tica deve essere la necessaria integrazione nell’a t­
tiv ità  rivoluzionaria teorica. Da qui la filosofia 
viene a  perdere  il c a ra tte re  di rispecchiam ento  del 
reale e viene ad assum ere quello di teoria critica.

Ma se finora il d iscorso cristiano è to ta lm ente 
estraneo  e si scorge solo una possib ilità di dialogo 
nel com une te rreno  dell'um anesim o, con Bloch 
esso diventa a d d irittu ra  il tem a dom inante di una 
im postazione senz 'altro  m arxista. « M arx parla  
della religione non solo com e addorm entam ento , 
m a anche com e p ro testa . E ssa è sì oppio, e l ’op­
pio ha continuato  a fum are lungo i secoli oscu­
rando  la stessa  fede; m a nella sua genuinità la 
religione è critica vigorosa contro  la  cond izion i 
a liena ta  del p resen te, ed è sospiro per un m ondo 
più bello da venire » (pag. 70). Il m arxism o, 
grazie al cristianesim o, riscopre la dim ensione 
della speranza del fu turo , m olla indispensabile

all’azione sociale (il capovolgim ento delle conce­
zioni del m arxism o ortodosso  è ta le  che è questo^ 
ad essere d iventato con il suo im m obilism o « oppio 
dei popoli e il cristianesim o pungolo a ll’azione 
rivoluzionaria!). Da qui il passo alle od ierne teolo­
gie della speranza e della liberazione è b rev is­
sim o (4).

La parabo la te rm ina (alm eno per il Failla) con 
la scuola di F rancoforte. «L ukacs e K orsch ave­
vano critica to  il m odello scientifico, in quanto  
opposto al m odello dialettico. H orkheim er e Ador­
no ribadiscono la stessa critica, e aggiungono che 
quel m odello — incorporato  dall'illum inism o — 
assum e, o ra  nell’insiem e della società, la form a 
d ire tta  della m anipolazione e dello sfru ttam en to : 
la fo rm a del « d om in io»  (pag. 115). Questa con­
danna del to ta litarism o , che però  ha perso  il ca ra t­
te re  so v ras tru ttu ra le  che aveva in Marx, viene 
fa tta  in  nom e dell’individuo. Il passaggio al libe­
ralism o non e poi così d is tan te  (5). Lo stesso  Failla 
si dom anda: « a questo  punto  sem bra di assistere 
alla dissoluzione del m arxism o. O ppure si t ra t ta  
dell’u ltim o  passo del m arxism o verso un um ane­
sim o defin itivam ente aperto? » (pag. 132). La con­
clusione dell’au to re  è un auspicato  rito rno  della 
« parabo la  » (6) alla k ierkegaard iana assolutiz-
zazione dell’individuo. Ma stiam o parlando  ancora 
di m arxism o?

( 1 ) Il term ine è m olto am biguo e poco specifico. 
Molti p referiscono la denom inazione di « m arxi­
sm o critico  ».

(2) Lukacs, « S to ria  e Coscienza di Classe », Mi­
lano 1967, pp. 50-51.

(3) E ’ per lo m eno so rp renden te  che Failla non 
citi affa tto  Max W eber, la cui nozione di razio­
nalizzazione è uno dei p resupposti del concetto 
di reificazione.

(4) Non va però  d im enticato  il drastico  rifiuto, 
da p a rte  di Bloch, dell’esistenza di Dio, motivo 
di a ttacch i a tu t ta  la teologia, com presa quella 
di M oltm ann.

(5) R iguardo al recupero  della scuola di F ran ­
coforte da p a rte  liberale è in te ressan te  confron­
ta re  N. M atteucci « Il liberalism o in un m ondo 
in  trasfo rm azione» , Bologna 1972, pp. 105-110.

(6) Si tra tte reb b e  di un  rito rn o  in quanto  l’ope­
ra  giovanile di Lukacs, « L’an im a e le form e », 
è fo rtem en te  in fluenzata da K ierkegaard.
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esplosiva della disperazione» (Paolo VI).
La condanna della violenza acquista un 

senso alla luce della fecondità attiva del­
la speranza cristiana — che è sicurezza 
in Cristo e impegno nella storia — che 
non è un’accettazione rassegnata di un 
ordine ingiusto che deve essere cam­
biato — di un peccato che deve essere 
tolto —, ma la certezza infallibile che 
lo Spirito Santo agisce nella storia e 
può modificare il ritmo delle cose attra­
verso la conversione Interiore dell'uomo 
nella fedeltà assoluta al Vangelo.

La speranza cristiana esige la conver­
sione e l'impegno pratico della nostra 
fede: presuppone una visione realista
della situazione storica e un appello ur­
gente al cambiamento rapido, universa­
le e profondo. Vivere nella speranza vuol 
dire credere fortemente nel Signore — 
nella sua presenza e nella sua azione 
__ e lottare evangelicamente per cambia­
re qualcosa ogni giorno.

Questo è l'uomo nuovo. L’uomo vec­
chio per S. Paolo è quello che vive « sen­
za speranza» (Ef 2,12), perché vive sen­
za comunità, senza Cristo, senza Dio. 
Noi invece siamo stati « generati ad una 
speranza viva mediante la resurrezione 
di Gesù Cristo dai morti» (1 Piet 1,3).

3. La spiritualità 
dell’uomo nuovo

24. Quali sarebbero le linee fondamen­
tali per un'autentica spiritualità dell’uo­
mo nuovo?

a) Innanzitutto la conversione che _ bi­
sogna sentire come necessità vitale. L uo­
mo nuovo sorge sacramentalmente attra­
verso « il passaggio » — la pasqua — 
dalle tenebre alla luce, dalla morte alla

vita, dal peccato alla grazia. Questo è 
avvenuto il giorno del battesimo.

Fondamentalmente siamo tornati al Pa­
dre (siamo nati in Lui « per l’acqua e lo 
Spirito ») e ci sentiamo fratelli (lo stesso 
seme di Dio era stato piantato in tutti,
1 Gv 3,9).

Eravamo veramente « nuovi », perché 
eravamo liberi, fraterni, signori delle co­
se, perché si realizzava pienamente in 
noi <> l'immagine di Dio ». Tutto era giusto 
intorno a noi.

Ma quest'armonia è stata infranta dal 
peccato. Abbiamo rifiutato l'amore del 
Padre e sparso il sangue di nostro fra­
tello. Da allora gli uomini sono restii e 
diffidenti; l’ingiustizia e l'oppressione si 
moltiplicano; è il dramma dell’uomo op­
presso da un altro uomo, o del popolo 
oppresso da un altro popolo; abbiamo 
spezzato la comunione che ci rendeva 
felici; è entrata nel mondo la tristezza, 
la disperazione e la morte.

La « novità » in Cristo esige una pro­
fonda conversione, cosa che presuppo­
ne in noi la chiara coscienza che qual­
cosa non va e deve cambiare; presuppo­
ne anche l'esperienza che Dio è Padre e 
che ci aspetta. E’ Dio ad operare questo 
cambiamento in noi: «vi darò un cuore 
nuovo, metterò dentro di voi uno spirito 
nuovo... porrò il mio spirito dentro di 
voi » (Ez 36, 26-27).

25. b) Lo Spirito Santo anima e con­
duce. La « novità di vita » (Rom 64) nel­
l'uomo è sempre unita all’azione dello 
Spirito Santo che ci fa diventare « figli » 
e cl guida (Rom 8, 14), ci rende profon­
damente Interiori e grida in noi al Padre 
«con gemiti Inesprimibili» (Rom 8,26). 
E' lo Spirito di interiorità, della preghiera 
e della contemplazione.

Ci rende « fratelli » e « solidali »; di­

spensa i suol doni e i suoi carismi; di­
stribuisce le missioni perché si formi real­
mente un solo corpo, un solo popolo 
e un solo tempio: « Tutti siamo stati 
dissetati con un solo Spirito » (1 Cor 
12,13).

Vivere « nello Spirito » significa vivere 
in profondità contemplativa, ma è anche 
essere condotti nella speranza.

Lo Spirito ci rende « liberi » in Cristo. 
Non abbiamo ricevuto lo spirito di schia­
vitù, ma quello di adozione, per cui gri­
diamo Abba Padre! (Rom 8,15). Essen­
zialmente la libertà è frutto dello Spirito; 
arriverà un giorno in cui saremo com­
pletamente liberi e lo Spirito che ha ri­
suscitato Cristo darà vita anche ai nostri 
corpi mortali (Rom. 8,11) e saremo defi­
nitivamente « signori » della creazione.

Nel frattempo lo Spirito Santo che ci 
conduce imprime sempre più profonda­
mente l'immagine di Cristo, l’Uomo nuo­
vo, e suscita nel nostro interno gli at­
teggiamenti fondamentali: carità, gioia,
pace (Gal. 5,22).

26. c) Preghiera, croce, gioia. L’uomo 
nuovo è l’uomo animato e condotto dallo 
Spirito,, e pertanto è l’uomo dell’Interio­
rità profonda e della contemplazione, l'uo­
mo dell’annientamento e della croce, l'uo­
mo della gioia e della speranza nell’a­
more.

Bisogna tornare alla preghiera, all'in­
contro personale e vivo col Signore.

a) La prima esigenza dell’uomo nuovo 
è di ritrovare se stesso, il che esige in­
teriorità e riflessione, apertura a Dio nel 
profondo; soltanto così ci apriremo agli 
altri.

Lo spirito di verità opera profondamen­
te in noi in un doppio senso: ci fa pe­
netrare nella verità che è Cristo (as­
saporarlo e assimilarlo dal di dentro)

e ci fa scoprire il passaggio del Signore 
nella storia.

Quando parliamo di contemplazione non 
vogliamo indicare un modo per evadere, 
ma un’autentica presenza, un'attività e un 
impegno massimo.

L'uomo nuovo è l'uomo del dialogo, 
della profezia e del servizio. Soltanto il 
contemplativo — chi è abituato a riceve­
re la Parola e a realizzarla: Le 11,27 — 
può dialogare veramente; soltanto l'uomo 
che possiede l'equilibrio interno acquisito 
attraverso il silenzio può servire instan­
cabilmente; soltanto l’uomo abitato alla 
preghiera può parlare, può comunicare al­
l’altro la salvezza.

Oggi si parla frequentemente di « lot­
ta ». Anche Cristo ha vissuto la sua « a- 
gonia », ma è stata un’accettazione sere­
na della croce e un incontro col Padre 
nella preghiera. Cristo, l'uomo nuovo, ha 
pregato con intensità serena (Le 22,44) 
e così ha dato la vita per i suoi amici 
(Gv 15,13).

Forse quello che cl manca è imparare 
a pregare di nuovo, o semplicemente 
a pregare. Come può pregare un uomo 
senza l'esperienza della paternità divina 
e la coscienza radicale della propria po­
vertà? Nel cuore dell'uomo nuovo c’è sem­
pre questa Invocazione: « Maestro, inse­
gnaci a pregare » (Le 11,1).

Pregare è semplicemente entrare in co­
munione con la volontà del Padre; per 
questo non potrà pregare chi nel suo 
intimo non ha coscienza dei propri li­
miti, né esperimenta la vicinanza di un 
Dio che è amore o si oppone al piano 
del Padre.

27. b) L’uomo nuovo — uomo della 
Pasqua — vive in Cristo la kénosis. Sol­
tanto con la rinuncia e lo svuotamento 

(continua a pag. 12)



totale si acquista la capacità di accetta­
re pienamente gli altri, per morire ve­
ramente per gli altri; e, senza perdere 
la propria identità — anzi, per affermar­
la e manifestarla — occorre assumere 
la «forma di schiavo» (Fil 2,7), «diven­
tare tutto a tutti » (1 Cor 9,22), diventa­
re « uomo di dolori ed esperto nel sof­
frire » (Is 53,3). L’uomo nuovo è l’uomo 
fratello che sa « piangere con chi pian­
ge e gioire con chi gioisce » (Rom 12,15).

La fortezza- è uno degli aspetti rile­
vanti della formazione dell'uomo nuovo. 
Bisogna superare molti ostacoli e mo­
rire molte volte, accettare molti dolori.

Nella fecondità serena di una morte 
(Gv 12,24) l’uomo nuovo rinasce ogni 
giorno. Non è l’uomo offeso e triste, a- 
mareggiato, pessimista e aggressivo. E’ 
l'uomo che comunica la profonda gioia 
della Pasqua. Non è l’uomo che distrugge 
e uccide, ma quello che ogni giorno in­
segna a vivere resuscitando; non è l'uo­
mo che odia e divide, ma quello che 
ama, unisce e redime; non è l'uomo 
che vive nelle tenebre, ma quello che 
ogni giorno rinasce con una nuova luce. 
E' l'uomo che ogni giorno viene guidato 
dallo Spirito alla croce feconda della Pa­
squa. Cristo è passato alla nuova uma­
nità per mezzo del sangue della croce 
(Ef 2,16).

Parliamo continuamente di « dare la 
vita », e questo è molto facile con la 
morte. Ciò che è veramente difficile è 
continuare a vivere, donarsi nell'arnore, 
accettare la croce e continuare a servi­
re con gioia.

Per questo l'uomo nuovo è colui che 
impara a gustare dal di dentro la fecon­
dità della croce e a gridare come S. 
Paolo: « Quanto a me, non sia' mai che 
mi glorii d’altro se non della Croce del 
Signore nostro Gesù Cristo, mediante la 
quale il mondo per me è crocifisso ed
10 per il mondo» (Gal 6,14): «lo godo 
nella sofferenza per voi» (Col. 1,24).

28. c) L'uomo nuovo è necessariamente 
allegro. La gioia è una di quelle realtà 
cristiane che sono scomparse dal nostro 
mondo « secolarizzato », dal nostro mon­
do « divertito », forse perché abbiamo 
« reso superficiali » le cose e « svuotato »
11 cristianesimo della, croce, ma fonda­
mentalmente perché abbiamo negato « l'a­
more » e dimenticato « lo Spirito Santo ».
La gioia è il frutto deN'amore riversato 
in noi dallo Spirito Santo che ci è stato 
dato (Rm 5,5; Gal 5,22).

Bisogna in primo luogo « credere nell'a­
more » (1 Gv 4,16), vale a dire essere 
sicuri ed avere esperimentato che « Dio 
è amore ». Se noi cristiani abbiamo per­
so la gioia dovremmo chiederci se per 
caso non abbiamo perso la vera nozione 
di Dio; la sua paternità, il suo amore, la 
sua vicinanza, la sua intimità, la sua co­
munione.

La gioia è unita alla speranza — « gioio­
si nella speranza » (Rm 12,12) —, alla 
sincerità dell'amore — « amate senza fin­
gere » —, all'universalità eroica dell’amo­
re — « amate chi vi maledice », « amate e 
non rendete a nessuno male per male »
—, alla solidarietà pratica con chi pian­
ge e con chi ride (Rom 12,9-15).

La gioia è la certezza che Gesù viene 
ed è vicino a noi (Fil 4,5) ; per questo è 
la gioia della sua presenza e del suo ri­
torno, del regno ormai presente e che 
presto sarà compiuto e riconsegnato al 
Padre (1 Cor 15,23-24).

La gioia del cristiano non significa ri­
fiuto della croce, anzi se è una gioia pro­
fonda e autentica nasce dalla croce: non 
è neppure un’evasione comoda e super­
ficiale dalla realtà che scuote e ferisce; 
ma è la ^convinzione molto forte e sta­
bile che è arrivata la salvezza. Per que­
sto nella Bibbia (cfr. i profeti, l'Annun­
ciazione, il Natale, la Resurrezione), l'an­
nuncio della salvezza è un invito alla 
gioia; « rallegrati, piena di grazia » (Le 
1,28).

Vivere nella tristezza significa avere 
perso l’orizzonte della salvezza; il punto 
doloroso è quando questa tristezza si 
comunica agli altri come una specie di

morte. E’ quanto accade agli scoraggiati 
discepoli di Emmaus, nella stessa sera 
della Resurrezione, prima della scoperta 
del Signore (Le 24,13ss).

L'uomo triste è un uomo ripiegato su 
se stesso: non vive per gli altri; ma ciò 
che è più doloroso è che non sente che 
Dio vive per lui.

Un uomo triste non accetta con corag­
gio la propria vocazione divina. Si sente 
emarginato — o si autoemargina colpe­
volmente — dalla costruzione positiva 
della storia; inoltre diventa disperato e 
angosciosamente aggressivo. Crede che 
la violenza sia l'unica via per il cam­
biamento; ha ormai perso la fiducia nel­
l'uomo, e anche forse nell’efficacia in­
trinseca del Vangelo; assume facilmente il 
destino tragico dei « profeti di calamità », 
essenzialmente chiusi alla speranza, al­
la salvezza, al Regno.

Per questo l'apostolo Giacomo ci rac­
comanda con semplicità: « Qualcuno di 
voi è triste? Preghi« (Giac 5,13). La 
preghiera tuttavia è particolarmente va­
lida se fatta da tutta la comunità, perché 
l’uomo triste è anche incapace di pre­
gare da solo.

In realtà l'uomo nuovo presuppone 
sempre il contesto di una vera comunità 
cristiana, animata e guidata dall'inestin­
guibile Spirito del Dio Fedele che vive 
autentictomente nell'amore, si alimenta 
nella preghiera e si manifesta semplice- 
mente nella gioia.

E' quanto San Paolo ci descrive alla 
fine della sua prima Lettera ai Tessa- 
lonicesi: « State in pace fra voi... che 
nessuno renda ad un altro male per ma­
le: ma abbiate sempre di mira il bene, 
sia fra voi, che verso tutti.' Siate sem­
pre allegri. Pregate senza intermissione. 
In ogni cosa rendete grazie, perché questo 
è ciò che Iddio vuole da tutti voi in Cri­
sto Gesù. Non estinguete lo Spirito » 
(1 Tess 5,12-24).

Conclusione
29. La creazione dell’uomo nuovo — 

incessantemente rinnovato in Cristo per 
mezzo dello Spirito e fatto quotidiana­
mente libero e fraterno, vero figlio di 
Dio, fratello degli uomini e soggetto 
attivo della storia — è un’urgenza e uri 
impegno per la Chiesa Universale. Tut­
ta la Chiesa vive un’ora di fecondità spi­
rituale che nasce dallo Spirito e dalla 
croce e che corrisponde alla speranza 
degli uomini. E’ uno dei segni dei tem­
pi, se lo vediamo con gli occhi della fe­
de, nel cuore della Chiesa aperta al mon­
do.

La formazione dell’uomo nuovo non è 
un privilegio deH’America Latina; è com­
pito di tutta la Chiesa — Sacramento 
del Cristo Pasquale — generare l’uomo

Bando di concorso per la borsa  
di studio «M ons. G . D. Pini»

E' aperto il XXXVII Concorso per titoli alla « Borsa di studio mons. 
Gian Domenico Pini » per il conferimento di due assegni:

a) per l'anno 1974-1975: un assegno di perfezionamento per laureati 
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disciplina;
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amministrativo, i quali, alla luce dei princìpi cristiani, siano tali da costi­
tuire un fondomento culturale per affrontare i problemi di maggiore at­
tualità della vita pubblica italiana.

rassegno
a) Possono partecipare. al concorso giovani di nazionalità italiana che 
abbiano conseguito da non oltre due anni la Laurea e che nel corso dei 
loro studi siano stati aderenti ai Gruppi della FUCI o Gruppi di studenti 
impegnati come cattolici in Università.
b) Al vincitore sarà conferito un assegno di Lire 500.000 netto da im­
poste.
c) Le domande di ammissione al Concorso devono essere indirizzate alla 
Segreteria della « Borsa di studio mons. G. D. Pini », Via Saluzzo 95, 10126 
TORINO, presso la prof.ssa Maria Carena, entro le ore 24 del 15 gennaio 
1975.
d) Alla domanda devono essere allegati:

1) certificato di laurea, con i voti ottenuti negli esami universitari di 
profitto e nell'esame di laurea;

2) copia della dissertazione di laurea e dei lavori, a stampa o datti­
loscritti, del candidato;

3) un’attestazione di adesione alla FUCI o a gruppi di studenti catto­
lici impegnati in università;

4) dichiarazione della disciplina in cui il candidato sta preparandosi 
all'Insegnamento universitario o svolge la sua attività di ricerca scientifica;

5) ogni altro documento che il candidato creda utile produrre, per com­
provare il suo proposito.

2* assegno
a) Possono partecipare al concorso .i nati non prima del 1945 che aderiscano 
ad Associazioni di Azione Cattolica o a gruppi impegnati nella vita della 
Chiesa.
b) Al vincitore sarà conferito un assegno di Lire 1.000.000 netto da imposte.
c) Le domande di ammissione al Concorso devono essere indirizzate alla Se­
greteria della « Borsa di studio mons. G. D. Pini », Via Saluzzo 95, 10126 
TORINO, presso la prof.ssa Maria Carena, entro le ore 24 del 15 gennaio 1975
d) Alla domanda devono essere allegati:

1) certificato di nascita;
2) curriculum degli studi e dell'attività svolta;
3) copia dei lavori del candidato a stampa o dattiloscritti in due esem­

plari, possibilmente in tre;
4) certificato di adesione ad associazioni cattoliche;
5) ogni altro documento che il candidato creda utile produrre.
Per entrambi gli assegni, l'attribuzione sarà fatta dal Consiglio di Am­

ministrazione della Fondazione, sentito il giudizio di una Commissione esa­
minatrice costituita da Docenti universitari o di Istituti superiori; e sarà 
resa nota nell'annuale incontro degli Amici e Discepoli di mons. Pini, ad 
Arona, nell'aprile 1975.

Chi desidera altre informazioni può rivolgersi alla Segreteria.
Arona, maggio 19T. >

per mezzo del Vangelo (1 Cor 4,15), fa­
re che « si formi Cristo » in tutti (Gal. 
4,19), il vero «Uomo Nuovo» che ci 
porta la pace, ci riconcilia col Padre 
e ci fa « concittadini dei santi e familiari 
di Dio » (Ef 2,14-22).

Tutta la Chiesa sperimenta oggi il bi­
sogno di « predicare il Vangelo » (1 Cor 
9,16). Lo Spirito Santo scende su di 
essa, in modo nuovo, spingendola alla 
missione (Gv 20,21-22) e alla testimo­
nianza (Atti 1,8).

Ma l'America Latina sente oggi la sua 
vocazione e scopre il passaggio del Si­
gnore che risveglia in modo particolare 
la sua coscienza e impegna la nostra fe­
de. Debbiamo essere fedeli alle esigenze 
concrete dello Spirito: conversione e ser­
vizio, evangelizzazione dinamismo mis­
sionario, contemplazione, povertà e spe­
ranza.

Così vuol vivere la Chiesa di Dio in 
America Latina, questa è la sua respon­
sabilità e la sua grazia; questo è il suo 
contributo essenziale alla formazione del­
l'uomo nuovo: come risposta evangelica 
alle aspettative dei popoli, come mani­
festazione della presenza di Gesù, come 
fedeltà a Dio che ci chiama alla gioia 
della comunione.

E' la Chiesa della Pasqua e per que­
sto è la Chiesa della povertà e della 
■croce, della profondità inferiore nella 
contemplazione e della generosità nel 
servizio, della proclamazione del Regno 
di Dio per la conversione e della fer­
mezza incrollabile nella speranza.

30. Questa Chiesa vive dell'Eucaristia e 
si realizza nella Vergine, nostra Signora. 
Così è la Chiesa latino-americana fin dal­
l'inizio della sua storia. Ambedue le de­
vozioni sono profondamente radicate nel­
l'anima semplice del nostro popolo; am­
bedue portano sempre il messaggio e 
la novità della Pasqua. Se è vero che 
l'evangelizzazione del nostro continente 
si è imperniata soprattutto nel Cristo cro­
cifisso, è anche vero che la celebrazione 
dell’Eucaristia e la recita del Rosario (con 
la meditazione dei misteri gaudiosi, dolo 
rosi e gloriosi) hanno infuso nella sem­
plicità del nostro popolo un forte senso 
di Resurrezione e di Speranza.

L'Eucaristia celebra quotidianamente la 
Pasqua e annuncia la venuta del Signore 
(1 Cor 11,26), ci comunica il Cristo ri­
sorto — presente nella comunità, nella 
Parola e nel Sacramento (SC 7) — e ci 
preannuncia I’« Uomo nuovo » la cui « im­
magine celeste rivestiremo » (1 Cor 15, 
49).

Maria Santissima segna l'inizio della 
« nuova creazione », giacché è in Lei che 
lo Spirito Santo forma l'uomo nuovo; 
con Lei ' abbiamo acquisito la figliolanza 
adottiva e la libertà nello Spirito. « Quan­
do venne la pienezza del tempo, Iddio 
mandò il Suo Figlio, fatto da donna, fat­
to sotto la Legge, affinché riscattasse 
quelli che erano soggetti alla Legge, af 
finché riassumessimo la figliolanza » 
(Gal 4,4-5).

Ella stessa, nella sua Concezione im­
macolata e nella sua gloriosa Assunzio­
ne, è un segno del nuovo che è stato 
« creato definitivamente in Cristo Gesù » 
(Ef 2,10). Per questo il Concilio la pre­
senta come « dailo Spirito Santo qua­
si plasmata e resa nuova creatura » (LG 
56).

La Chiesa in America Latina, impegna 
ta per la fede nella creazione dell'uomo 
nuovo, convoca la comunità cristiana per 
mezzo della Parola, affinché viva ogni 
giorno la novità della Pasqua nell’Euca­
ristia. E' il fine dell'Evangelizzazione.

Inoltre essa cerca in Nostra Signora 
— la Vergine dell'America Latina — 
la contemplazione, la povertà e la spe­
ranza. Queste sono le vie per formare 
l’uomo nuovo nel Continente. E’ nel cuo­
re della Vergine fedele, il cui « sì » die­
de inizio alla « nuova umanità », che la 
Chiesa in America Latina impegna la pro­
pria fedeltà a una Parola ricevuta e rea 
lizzata (Le 11,27).



Un ruolo per le AGLI
Anche per le ACLI di Rocca­

raso  quelle del dopo-Gabaglio, 
è a rriv a to  il m om ento del ren ­
diconto dopo aver cercato  inu 
tilm en te  di m ascherare  la cri­
si. Il passaggio a ll’opposizio­
ne di 11 consiglieri della m ag­
gioranza non solo crea pro­
blem i di governabilità del Mo­
vim ento, m a m ette  a nudo la 
frag ilità  di una gestione sor­
ta  nel com prom esso e a rroc­
ca ta  su posizioni difensive e 
di ripiegam ento. Dopo alcuni 
passi falsi, il p iù  clam oroso 
dei quali è s ta to  senz’altro  la 
sconfessione di G ioventù Adi 
sta  su un tem a non p ropria  
m ente politico (quando le mo 
tivazioni im plicite erano sen 
z’a ltro  politiche) ,la linea del 
la recessione si è a ren a ta  nel 
le sabbie deH’im m obilism o, of­
fuscando la fam a che le ACLI 
si erano  conqu ista te  di esse­
re  fin troppo  vitali.

Il p rob lem a essenziale è ora 
quello di uscire dalla crisi con 
una m aggioranza omogenea 
che sappia riin se rirsi nella 
m igliore tradizione del Movi­
m ento  p er poi elaborare e de­
te rm in are  un preciso ruolo 
delle ACLI di fron te agli svi­
luppi della situazione politi­
ca e alle novità em ergenti dal 
« m ondo catto lico  ».

L’a ttu a le  p ro fonda divisio­
ne in te rna, che vede m ilitare 
nello stesso  M ovim ento ex tra­
parlam en ta ri di s in is tra  e de­
m ocristian i, è il p rim o grosso 
problem a da risolvere. Se l'a r­
ticolazione delle idee può es­
sere feconda in un M ovim ento 
che non si s itua  im m edia ta­
m ente nel politico, lo scontro  
continuo costringe troppo  
spesso gfi aclisti a privilegia­
re il d ib a ttito  in terno , quando 
non si t r a t ta  di una vera e 
p ro p ria  lo tta  in testina, non 
venendo m ai a p roficui risu l­
ta ti e per di più lasciando 
spesso sfuggire le occasioni di 
in te rven to  a ll’esterno. Forse 
la causa di questa  divisione 
in te rna  può essere fa tta  risa­
lire al passaggio dal collate­
ralism o all'au tonom ia, e in 
partico la re  agli equivoci crea­
ti da una poco ch iara  gestio­
ne ideologica di questo  pas­
saggio. B isogna riconoscere 
che la linea Labor-Gabaglio, 
seppure ha avuto  il g rande m e­
rito  di opera re  quelle scelte 
che hanno am m esso con pie­
no d iritto  di c ittad inanza le 
ACLI nel M ovim ento Operaio, 
non ha ca ra tte rizza to  suffi­
cien tem ente la specificità e 
l’o rig ina lità  ideologica. Da qui 
il sorgere di num erosi equivo­
ci tr a  cui, per esem pio quel­
lo dell’ipotesi socialista, da 
certi aclisti in tesa  e v issu ta 
sem plicem ente com e m aggio­
re  im pegno nel sociale, nella 
con tinu ità  della trad izione (in 
fondo anche alle origini le 
ACLI erano  an ti-cap italiste  e 
prem evano  per una m aggiore 
socializzazione nei luoghi di 
lavoro e nella società), e da 
a ltr i in tesa com e scelta chia­
ram en te  m arx ista . Cosicché 
per troppo  tem po vi è s ta to  
un a rtico la rs i di in te rp re ta ­
zioni delle linee del M ovim en­
to  e di conseguenza il co n trap ­
porsi dei possib ili sbocchi po­
litici.

Oggi non è possibile r itro v a­
re  una nuova un ità , e da qui

una m aggioranza omogenea, 
se, o ltre al recupero delle scel­
te caratte rizzan ti del Movi­
m ento, che è indispensabile, 
non si a ttu a  una revisione del­
le stesse non per deform arle
0 travisarle, ma per meglio 
specificarle e storicizzarle. E ’ 
innegabile ad esem pio, che 
V allom brosa abbia risen tito  
dell’influenza delle troppo  o t­
tim istiche speranze del '68- 
'69, che troppo  poco facevano
1 conti con i rap p o rti di for­
za esistenti nello scontro  di 
classe. Né d 'a ltra  p a rte  è am ­
m issibile passarci un colpo 
di spugna sopra con proposte 
riform istiche che di fatto , ri­
conducono le ACLI nell’area  
dell’interclassism o. E il socio­
logismo elaborato  a Rim im , 
non m isurandosi con le re­
sponsabilità e le volontà del­
le forze politiche è rim asto  
ancora nel piano d e ll 'a s tra t­
tezza, m en tre sarebbe s ta ta  
più opportuna una analisi sè­
ria  del p a rtito  che egem oniz­
za i ceti m edi per appu ra rne  
la volontà e la possib ilità  di 
a ttu a re  una politica di r ifo r­
me. Cosicché è rim asto  il so­
spetto  che si siano voluti sven­
dere il senso e i con tenu ti di 
tan te  lo tte per operare  il re­
cupero del M ovim ento ad un 
disegno m oderato , p e r di più 
funzionale alla stra teg ia  del 
p a rtito  di Governo.

La riflessione esige perciò 
un confron to  costan te  con l’e­
volversi della rea ltà  politica 
del paese e con il lento m u­
ta rs i dei rap p o rti di forza. 
L’attua le  crisi econom ica ed 
istituzionale, il logoram ento  di 
vecchi equilibri politici, po­
trebbero , in un tem po più b re­
ve di quel che si pensi, po r­
ta re  a nuove soluzioni po liti­
che che, realisticam ente , po­
trebbero  essere acce tta te  po­
sitivam ente anche dalle ACLI.
E l’incontro  delle m aggiori 
forze popolari, sia a livello 
sindacale (è poco credibile 
l’ipotesi di una u n ità  sinda­
cale in funzione anti-D.C.) che 
a livello politico non neces­
sariam ente, com e pensa B ren­
na, dovrebbe risolversi in un 
« pataracch io  ». Certo non è 
ancora possibile azzardare 
previsioni su un  esperim ento  
che richiede trasform azioni 
di p o rta ta  storica, alcune del­
le quali realizzabili solo nel 
lungo tem po, e che ancora 
non sem bra aver o ttenu to  il 
requ isito  fondam entale, cioè 
il consenso popolare. Ma nu­
m erosi fa tto ri indicano que­
sta  soluzione, per quan to  ri­
schiosa e forse priva di tu tti 
quei po teri taum aturg ic i che 
alcuni le attribu iscono , come 
l’unica possibile a lternativa  
dem ocratica. E così se si può 
ben d ire che la p a r ti ta  è an­
cora tu tta  da giocare, sin da 
o ra  si può in travedere  la fun­
zione che i corpi in te rm ed i 
po trebbero  avere, e che po­
trebbe essere essenziale.

Le ACLI, ad esem pio, po­
treb b ero  scoprire  un  ruolo 
che non solo g iustificherebbe 
la loro esistenza, m a che le 
cara tte rizzerebbe nella nuova 
p rospettiva  politica. Com pito 
p rim ario  po trebbe essere quel­
lo della vigilanza e della p res­
sione p er un  m aggior svi­
luppo della dem ocrazia e del-

la partecipazione popolare 
con tro  i pericoli di com pro­
m essi b u rocra tic i e vertici- 
stici. E in questo  senso an­
che il p rogetto  di società "del­
le ACLI po trebbe uscire dal­
l’am bito  dell'u top ia e diveni­
re pun to  di riferim ento  con­
tro  le tentazioni involutive, to­
ta lita rie  ed in tegriste.

Ma a ltre  funzioni possono 
svolgere le ACLI sin d ’ora, in 
sin ton ia con le scelte fa tte  in 
passato  a com inciare dalla 
form azione e dalla m aturazio­
ne dei lavora to ri cattolici, no­
do cruciale per l’un ità  del Mo­
vim ento  Operaio. Certo, pur 
essendo le ACLI un m ovim en­
to di m assa, in questi ultim i 
anni il rappo rto  con la base 
è m ancato  di rappresen ta tiv i­
tà, onde per cui va riv ista 
tu tta  la ristru ttu raz ione  di ba­
se, a com inciare dai circoli 
parrocchiali, dopolavoristici, 
che non rispondono alle sol­
lecitazioni dall’alto, e occor­
re  avere il coraggio di form a­
re nuove s tru ttu re  che agisco­
no d ire ttam en te  dove più è 
sen tita  la contraddizione del­
l’a ttua le  organizzazione socia­
le, sia a livello di fabbrica 
che a livello te rrito ria le . E se 
ciò potrebbe com portare il 
rischio di una em orragia ne­
gli isc ritti « tradizionali » una 
nuova credibilità e quindi 
nuove adesioni po trebbero  ve­
n ire dalla presenza a ttiva  del 
M ovimento nella lo tta  e dal 
suo modo originale di in ten­
dere la politica com e servi­
zio. E ’ questo un com pito in­
grato  che m olto spesso richie­
de ai quadri in term edi no te­
voli sacrifici, m ai r ipagati e 
non sem pre com presi, m a è 
senz'altro  l’unico m odo di a-

operato  un distacco che sem ­
bra  irreversibile dal partito  
e dalle organizzazioni catto li­
che, tan to  che si sono creati 
parecchi sospetti ed equivoci 
negli stessi rappo rti con le 
gerarchie ecclesiastiche. La do­
m anda che oggi parecchi si 
pongono è se esiste ancora 
un « m ondo cattolico », o m e­
glio se esiste, al di là della 
rea ltà  sociologica, un mondo 
com patto  che esprim e una 
p ro p ria  ideologia « c ris tiana  » 
a ttrav erso  le sue varie espres­
sioni politiche. Indubbiam en­
te, anche se è orm ai un dato 
di fa tto  la p lu ra lità  delle op­
zioni del c ristiano  nel « tem ­
porale » il M ovim ento C atto­
lico egem onizza ancora le m as­
se catto liche ed è una rea ltà  
di p rim o piano. Il fa tto  che le 
ACLI hanno rinunciato  ad es­
sere l'ala operaia  del Movi­
m ento  Cattolico non risolve 
perciò  defin itivam ente i le­
gam i con esso. R ecenti espe­
rienze hanno d im o s tra to  che 
la stessa  base non è d isposta 
a questa  ro ttu ra .

Le ACLI perciò devono evi­
ta re  il bivio in cui sem bra 
siano venute a trovarsi: o sce­
gliere la s trad a  dello scontro  
col M ovim ento Cattolico com ­
b atten d o  la sua linea m ode­
ra ta  e cercando  di disaggre­
garlo, o opera re  per il rinno­
vam ento  dello stesso, all’in­
terno , venendo m agari a rin ­
forzare i gruppi che agisco­
no in tal senso (ad  esem pio 
la s in is tra  D.C.). La prim a 
a lte rna tiva  po rrebbe le ACLI 
nella scia dei gruppi del dis­
senso catto lico  (« cristian i per 
il socialism o », com unità  di 
base ecc.,) che operano una 
ro ttu ra  anche a livello ec­
clesiale, m a in effetti le al­

che ha operato  in  esso il Con­
cilio sta  com inciando a dare 
fru tti positivi che vanno ol­
tre  a  quella che po trebbe es­
sere la « sana » crisi del p ar­
tito  « dei cattolici » e già in­
veste tu tte  le associazioni e 
i gruppi un  tem po ad esso 
collaterali.

Un esem pio di questa  « no­
vità » può essere già v ista 
nel M ovim ento dei « cattolici 
dem ocratici », ed è s ta to  un 
peccato che la p rudenza ab ­
b ia tenu to  le ACLI al di fuo­
ri di questa  esperienza (solo 
le co rren ti di Brenna e di 
Gabaglio vi hanno preso p ar­
te  svolgendovi un ruolo di p ri­
m o piano), perché certo  il suo 
apporto  sarebbe s ta to  c a ra t­
terizzante. P roprio  in Movi­
m enti com e questi, in fatti, 
può avviarsi e svilupparsi po­
sitivam ente un rapporto  uni­
tario , anche se dialettico tra  
M ovim ento Operaio e Movi­
m ento  Cattolico.

Più delicato è il rapporto  
con le gerarchie ecclesiastiche. 
Dopo i docum enti della CEI e 
del Consiglio Nazionale delle 
ACLI dello scorso anno, i rap ­
porti sem brano diventati piu 
sereni, quanto  meno di a t te ­
sa da p a rte  delle gerarchie. 
Ma la discussione susc ita ta  
da questi docum enti rip ropo­
ne il p rob lem a dell’ispirazio­
ne cristiana delle ACLI, facen­
do riem ergere la questione 
della n a tu ra  stessa delle ACLI. 
Il docum ento del consiglio 
nazionale afferm ava che « il 
m essaggio evangelico e l’inse­
gnam ento  della Chiesa » ven­
gono assun ti « come ragione 
d ’essere del M ovim ento » e ag­
giungeva la disponibilità a 
partecipare  a ll’azione p as to ra ­
le prom ossa dai vescovi. Ora, 
si sa che in questi u ltim i an­
ni le ACLI hanno specificato 
ch iaram ente i loro com piti 
so tto lineando  di non essere 
alm eno form alm ente, un  grup-

Sgrò, Almirante, due 
facce di una stes­
sa medaglia? Men­
tre la magistratura 
indaga si fanno 
sempre più com­
plessi ed intricati i 
rapporti tra questi 
due personaggi, im­
plicati entrambi per 
la strage dell'ltali-

gire po liticam ente che abbia 
un reale  valore pedagogico, 
per i valori so lidaristici che 
esalta. E ’ anche del resto  un 
m odo di valorizzare e di sen­
sibilizzare la cu ltu ra  popo­
lare (in specie quella conta­
dina) inserendola in quella ri­
voluzione m orale di cui si è 
fa tto  portavoce il M ovim ento 
O peraio in questi ultim i an­
ni. E in questo senso le ACLI 
po trebbero  anche, so p ra ttu tto  
a livello locale, farsi in te rp re . 
ti dello scontento  popolare 
per il m alcostum e, le ing iu sti­
zie, gli abusi ecc., p ro sp e ttan ­
do delle soluzioni alternative, 
e correggendo così le frequen­
ti deviazioni qualunquistiche.

L’altro  prob lem a nodale è 
quello dei rap p o rti col « m on­
do catto lico  ». Solo in questi 
ultim i anni le ACLI hanno

lontanerebbe dalle tradizioni 
e dalla s tra teg ia  del Movi­
m ento  Operaio ita liano  che 
non solo prevedono l’incontro  
col M ovim ento Cattolico, ma 
anche un confron to  positivo 
colla stessa  rea ltà  ecclesiale 
(basti solo pensare alla cam ­
pagna ele tto ra le  p e r il refe­
rendum  del PCI). La seconda 
a lte rna tiva  invece costringe­
rebbe le ACLI a un  bel salto  
ind ie tro  nella sua s to ria  e 
p robab ilm en te  alla p ro p ria  e- 
stinzione.

Il fa tto  positivo che le ACLI 
devono cogliere è che il Mo­
vim ento Cattolico non è una 
rea ltà  s ta tica  ed im m obile, 
a rro cca ta  su vecchie e conso­
lidate posizioni. Il travaglio

po di evangelizzazione, m a di 
azione sociale anche se cris tia ­
nam ente isp irato . E questa 
specificazione di ruoli è ne­
cessaria  per poi rivelarne il 
rappo rto  d ialettico  che li le­
ga. Solo così le ACLI p o tran ­
no riin se rirsi in quella visio­
ne globale del cristianesim o 
che non prevede diverse m o­
dalità  di im pegno nella Chie­
sa e nel m ondo, nell’evange­
lizzazione e nell’im pegno civi­
le e sociale, m a che ricono­
sce tu tto  il popolo di Dio, o- 
vunque e in qualsiasi m odo 
esso agisca, investito  nella 
m issione di salvezza e di li­
berazione.

Massimo Papi ni
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La situazione agrìcola  
della Capitanata  
nell’ultimo decennio

La provincia di Foggia « Capitanata ■> 
si incunea nel Mezzogiorno peninsula­
re verso il 42° parallelo, tra l’Adriatico 
ad oriente e l'Appennino napoletano ad 
ovest, circoscritta al nord dal Fortore 
e a sud dall’Ofanto. Ha una superficie 
territoriale di 7.184 kmq formando la 
provincia più vasta del Mezzogiorno:
— 2,3% del territorio nazionale
— 9,8% di quello del Mezzogiorno
— 37% della Puglia.

Ca ratte r i st i c he mori ol o g i c he.
dei 7.184 kmq:

4% risulterebbe montagna 
42% collina 
54% pianura.

Il Tavoliere è in prevalenza un piano 
alluvionale, fondo di mare emerso e 
costituito da strati argillosi, sabbiosi 
ed anche calcarei.
Le acque.

Oltre al Fortore, all’Ofanto e al Cer- 
varo, altri corsi d'acqua sono a ca­
rattere torrentizio. Le acque freatiche 
interessano in complesso la zona di 
150.000 ettari, e sono anche presenti 
acque artesiane ed artesiane-carsi- 
che (1).
Popolazione.

La popolazione della Capitanata re­
sidente risulta di 651.092 abitanti, di 
cui 321.044 maschi (49,3%) e 330.048 
femmine (50,7%) con una densità di 
90 abitanti per kmq. Da sottolineare 
l'accentuarsi costante e .continuo del- 
!'urbanesimo.

Le forze lavorative sono così distri­
buite: addetti all'agricoltura 82.498 col 
40,6%, all'industria 51.531 col 25,2%, 
al commercio 21.049 con il 10,3%, ad 
altre attività 48.205 col 23,7%, non 
professionali 447 col 0,2% (2).

Quanto ora segue non è che un raf­
fronto di dati statistici dal 1961 al 
1971 che possono essere indicativi a 
chiarire l'evoluzione della realtà agri­
cola nella Capitanata (3).

Attualmente dei 7.184 kmq estensio­
ne della Capitanata, 6.301 kmq sono 
coltivati:
— 4.340 conduzione diretta del colti­

vatore:
— 1.838 conduzione con salariati e/o 

compartecipanti;
— 123 altre forme di conduzione.

contigui, ed eventualmente da impianti 
ed attrezzature varie, in cui si attui 
la produzione agraria, zootecnica, fore­
stale » (Cfr. Censimento dell'agricoltu­
ra del 1961).

Suddivisione:
— piccola: compresa da 0,10 a 5 ettari

a) piccolissima: fino ad 1 ettaro
b) piccola non autonoma, da 1 a 

2 ettari
c) piccola autonoma da oltre 3 a 

5 ettari
— media: oltre i 5 ettari

a) media a caratteristica autonoma 
tra 5 e 15 ettari

b) media più o meno capitalistica 
da oltre 15 a 50 ettari
— grande: fino a 100 ettari
— grandissima: oltre i 100 e 500 ettari
— latifondistica: oltre i 500 ettari.

— 4.241 — 1.081 — 1.263

1960

oltre 50 Ha

1.567
1970
1.700

+ 133

Come si vede nel giro di un decen­
nio si è avuta una forte diminuzion 
delle piccole aziende (da Ha 0,5 - a 5) 
e delle medie a caratteristica autono­
ma (da Ha 5 - a 15), a favore eviden­
temente delle grandi. Sono infatti scom­
parse 8.657 delle aziende suddette, 
mentre sono aumentate di 133 unità 
le aziende oltre i 50 Ha (la media di 
ognuna delle quali è di circa 145 Ha). 
Bisogna però notare che nelle medie 
aziende mentre si è avuto un aumen­
to di 143 unità (fra 10-20 Ha) si re­
gistra altresì un calo di 154 unità in

(A) Interventi a favore della

quelle tra 20-50 Ha. Si può ritenere che 
queste ultime sono entrate a far par­
te delle aziende oltre i 50 Ha.

Ciò che rimane indicativo dell'evo­
luzione agricola della Capitanata, è la 
scomparsa nell'ultimo decennio di 8.657 
piccole e medie aziende a caratteri­
stica autonoma.

I motivi di tale scomparsa sono sen­
z'altro complessi, ma chiaramente van­
no ricercati nell'insufficienza di que­
ste aziende a sussistere.

Potremmo ritenere, in conformità a 
auanto viene asserito nella relazione 
precedente, che le cause principali di 
tale Insufficienza sono la carenza dei 
crediti, la scarsa meccanizzazione e la 
inadeguata irrigazione. Per quanto ri­
guarda la prima causa è utile rifarsi al 
prospetto A

— 912 — 1.160 + 143 — 154

SUSSIDI

— Agevolazioni fiscali e tributarie:
a) compravendita benefici n 31 452
b) terreni acquatati Ha 128.505

A prima vista risulta che tutte le 
richieste sono state soddisfatte (re­
stano solo 50 in fase di istruttoria). 
Ma le 1.089 domande presentate sono 
ben poca* cosa se si tiene conto che 
i proprietari di terra agricola sono ben 
68.198.

Per quanto poi riguarda la mecca­
nizzazione basta uno sguardo al 
prospetto B.

Ci è sufficiente rilevare che già il 
numero delle trattrici e Derivate 
(12.567) è approssimativamente pari al 
numero delle aziende che vanno oltre 
i 10 Ha (11.819) per intendere la ca­
renza di meccanizzazione nelle minori. 
E non va dimenticato che la Capitana­
ta è una delle zone più meccanizzate 
relativamente all'intero Mezzogiorno.

Infine, se si tiene presente (come 
risulta dai recenti dati pubblicati de.

proprietà coltivatrice (4) 
(Situazione al 31 marzo 1972)

DESCRIZIONE

MUTUI

LEGGE 2/6/1961 
n. 454 art. 27

LEGGE 26/5/1965 n. 599 
LEGGE 14/8/1971 n. 817

Aziende per classe di superficie totale 
1960

Fino a 1 Ha 1-2 Ha 2-3 Ha 3-5 Ha 5-10 Ha 10-20 Ha 20-50 Ha

21.336 13.912 7.949 8.431 14.408 6.014 4.116
1970

17.095 11.831 6.686 7.519 13.248 6.157 3.962

Tipi di coltivazione:
— Seminativi ettari 390.593:

— cereali 302.370 (frumento 286.701);
— ortive 7.100;
— foraggere 13.502.

—- Legnose agrarie ettari 86.891:
— vite 34.222;
— olivo 46.440;
— agrumi 658;
— fruttiferi 5.457.
Zootecnica:
1960
Bovini 37.308 capi 
Bufalini 990
Ovini e Caprini 225.345 
Suini 18.152 
Equini 45.257 
1970
bovini 35.290

Per la comprensione dei dati che se­
guono è opportuno chiarire il concet­
to d'azienda.

« L'azienda agraria va intesa come 
l’unità tecnico-economica costituita da 
terreni, anche in appezzamenti non

— Domande presentate n. 551 n. 538
— Domande accolte n. 551 n. 448
— Domande in istruttoria — n, 50
Importo m. concessi L. 2.191,5 milioni

D.L. 24/2/48 n. 144 
LEGGE 6/8/54 n. 604

L. 6.233 milioni

(B )  MECCANIZZAZIONE DELLA CAPITANATA (5)
Macchine operatrici 1960 1971
Trattrici e Derivate 4.071 12.567
Motocoltivatori 58 3.279
Motofalciatrici 46 458
M otozappe — 3.158
Motoagricole — 572
Trebbiatrici 843 98
Mietitrebbie 439 1.820
Sgranatrici — 339
Motori vari 5.025 13.338
Ditte iscritte all'UMA 5.140 18.434
Totale potenza HP 
Carburanti distribuiti:

203.486 850.000

a) gasolio O.li 152.035 418.797
b) petrolio O.li 26.104 34.741
c) benzina O.li — 18.330

Ministero dell'Agricoltura), (6), che 
dei 643.000 Ha di superficie agraria r 
solo 18.674 sono irrigati (o irrigabili) 
per il 2,9% della predetta superficie, 
di cui:
17.472 nel piano 
928 nelle colline interne 
275 -nelle colline litoranee 
mentre le acque utilizzabili (oltre al 
Fortore, al Cervaro, ad altri corsi di 
carattere torrentizio, sono presenti ac­
que freatiche per un’estensione com­
plessiva di 150.000 Ha) sarebbero in 
grado di irrigare un territorio molto 
più vasto.

E’ evidente che ancora molto scarsa 
è l'irrigazione della Capitanata, e oggi 
le possibilità di irrigazione sono di 
molto accresciute dopo la costruzione 
della diga di Occhito sul Fortore (333 
milioni di me. di cui 250 utili).

In conclusione, la scomparsa -delle 
piccole aziende a favore di quelle a 
maggiore estensione la possiamo rite­
nere come un passo avanti ai fini del­
l'incremento della produzione agricola 
o non piuttosto negativa se si tiene 
presente che lo stesso risultato po­
trebbe ottenersi con il formarsi di 
cooperative che assicurerebbero lavo­
ro e stabilità economica a tante fa­
miglie che in numero crescente ab­
bandonano le terre?

L'attuale carenza di cooperative (ri­
saputa ma difficilmente documentabi­
le) può essere attribuita unicamente 
a ignoranza o pigrizia degli addetti 
agricoli?

NOTE
1) Le notizie qui riportate sono tratte 

dal libro: Luchino Franciosa, pro­
spettive dell’agricoltura dauna nel 
decennio 1970-80 con particolare ri­
guardo agli ordinamenti colturali. 
Foggia, 1971, pp. 109 ss.

2) A. Tortone, « Terra Pugliese » aprile 
1972, n. 4, p. 129.

3) Dati I.S.T.A.T. 1961 e 1971.
4) A. Tortone, op. cit. p. 134.
5) A. Tortone, op. cit. p. 132.
6) Luchino Franciosa, op. cit. p. 132.

FOGGIA
Contributo per il 
congresso su 
« Scuola e Mezzogiorno »

Esperienza religiosa 
e realtà meridionale

Esperienza religiosa, da considerare 
soprattutto:

— nella specificazione cristiana-cat- 
tolica che ne ha caratterizzato il con­
creto attuarsi nelle regioni meridionali 
italiane;

— nelle manifestazioni esterne ed 
associate che sensibilmente hanno avu­
to una forte incidenza sulla società re­
ligiosa e civile del Sud.

Realtà meridionale, da tenere presen­
te (anche in base alle osservazioni 
emerse durante questo convegno) 
nella sua concretezza evolutiva: situa­
zione attuale considerata nelle circo­
stanze e vicende passate che l'hanno 
così configurata e negli avvenimenti 
che al presente vanno continuamente 
modificandola.

Rapporto tra esperienza religiosa e 
realtà meridionale, da esaminare in prò-



spettiva di reciprocità, sotto i profili 
non solo dell'essere, ma anche del po­
tere e del dovere essere:

— come certe forme di esperienza 
religiosa hanno influito su o sono state 
influenzate da alcune componenti tipi­
che della realtà meridionale;

— come le trasformazioni dell'espe­
rienza religiosa possono favorire o es­
sere favorite o impedire o essere im­
pedite dalle trasformazioni della real­
tà meridionale.
Esperienze religiose tipiche della realtà 
meridionale italiana.

Varie forme in cui si è articolata nel 
Sud l’esperienza religiosa cristiana cat­
tolica. Nel tentativo di analizzarle te­
nere presente la convenzionalità delle 
distinzioni e delle relative denomina­
zioni.

Secolare dualismo con alternativa 
di convergenze e di tensioni, tra reli­
giosità « ecclesiastica » e « popolare ».

Religiosità « ecclesiastica » sostenu­
ta dalle istituzioni ufficiali e dall'azio­
ne catechetica, culturale educativa, ca­
ritativa da esse promossa. Principa­
le protagonista il clero, che orienta e 
guida il popolo attraverso le strutture 
diocesane e parrocchiali, con l'appog­
gio di forme devozionali extraliturgi­
che e di vincoli associativi particolari 
spesso animate dai religiosi.

Religiosità popolare radicata in tra­
dizioni precristiane espresse in cre­
denze e pratiche mitico-magiche; ta­
lora coesistenti senza reciproche in­
fluenze con la fede, il culto, la morale 
cristiana-cattolica; spesso intrecciate 
più o meno profondamente con la for­
ma o la sostanza di esse. Caratteri­
stico portatore e conservatore l’am­
biente rurale-pastorale che più tena­
cemente resiste alle trasformazioni del­
la mentalità e dei costumi. Attenzione 
pastorale tradizionalmente concentrata 
nel rapporto tra queste due forme di 
religiosità.

Graduale emergenza, negli ultimi se­
coli, di una religiosità «laica» carat­
terizzata dall'ulteriore distacco da cre­
denze e pratiche sia « ecclesiastiche » 
sia <> popolari », e tuttavia coesistente 
con un generico rispetto verso le tra­
dizioni religiose e talora con una va­
ga ma sincera ispirazione evangelica 
del pensiero e della vita. Diffusa so­
prattutto nell'ambiente intellettuale­
borghese più sensibile agli orienta­
menti della cultura moderna

Atteggiamento prevalente nei ceti 
colti meridionali: da esso forse dipen­
de la scarsa diffusione del protestan­
tesimo, la debole adesione a forme di 
radicale ateismo, la sottovalutazione 
dell’importanza di una azione pastorale 
che tenga conto dei nuovi orienta­
menti culturali.

Recenti manifestazioni di religiosità 
« urbanizzata » collegata allo sgretola­
mento delle consuetudini tradizionali 
sotto l'influenza martellante di idee e 
di abitudini moderne superficialmente 
valutate e assimilate; conseguente in­
differenza verso la religione di cui tut­
tavia non si rifiutano del tutto le cre­
denze né si abbandonano le pratiche 
specialmente se gratificanti o utili.

Interessati particolarmente i gruppi 
meno colti più soggetti alle varie for­
me di emigrazione: ceti rurali inur­
bati, impegnati in varie attività secon­
darie o terziarie, con legami ancora 
abbastanza vivi con gli ambienti di 
origine.

Risveglio quasi improvviso dell'impe­
gno pastorale in tale direzione con ten­
tativi vari di adattamento e di recupero.
Rinnovamento ecclesiale ed esperienze 
religiose nel Sud.

Rinnovamento ecclesiale che si fon­
da su una rinnovata esperienza religio­
sa la quale non può prescindere dal­
l'esperienza religiosa in atto.

Comprensione critica delle esperien­
ze religiose nel Sud con I aiuto degli
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logiche di certe situazioni (il lavoro dei minori, che del re­
sto a termini di legge dovrebbe non esistere, molte situa­
zioni di lavoro a domicilio e così via), non si può non ri­
cordare come l’Italia fornisca ancora, sia pure in misura 
minore del passato, manodopera all estero e come esista­
no fasce di disoccupazione strutturale notevoli (e citiamo 
quelle pur così dissimili almeno in apparenza, del sot­
toproletariato urbano delle grandi città centro-meridionali 
e della disoccupazione « semintellettuale » dì migliaia di 
diplomati e laureati).

Ora in tale contesto si vengono a collocare previsioni 
pessimistiche per il prossimo futuro (si è parlato recen­
temente da fonti autorevoli di un milione di disoccupati 
per l'inverno) e, in ogni caso, si avvertono fenomeni di 
deterioramento abbastanza preoccupanti in taluni settori 
('l’edilizia, quello della produzione automobilistica, il tessi­
le e tutti i comparti collegati con tali produzioni).

Non si può dire che sia in atto una crisi occupazionale 
seria, ma vi sono oggi molte premesse perché questo av­
venga, anche se difficili sono le previsioni condizionate dai 
più generali eventi riguardanti le vicende economiche in­
ternazionali. Certo è che nell'attività dei pubblici poteri 
non si possono riscontrare segni particolarmente positivi < 
in ordine ad una politica dell'occupazione all’altezza delle 
esigenze; al più ci si muove mediante comportamenti di 
difesa del posto di lavoro in talune situazioni più com­
promesse, ma nulla si è fatto per assicurare un migliore 
funzionamento di un mercato del lavoro che non si può 
continuare a lasciare nel più assoluto spontaneismo (miglio­
re comunque di cattivi interventi che aggravassero certi 
aspetti di rigidità eccessive). Così come ancora più scon­
solato dovrebbe essere il giudizio se si volesse far rife­
rimento alle capacità d’investimento della pubblica ammi­
nistrazione, cui dovrebbe farsi carico per le garanzie dei 
livelli occupazionali ove venissero meno le attività d'investi­
mento private (il caso dell'edilizia è il piu ovvio, e anche 
attuale, ma chi ignora quanto sia miserevole oggi lo stato 
dell'edilizia pubblica?).

D'altra parte sarebbe profondamente sbagliato, come 
pure da qualche parte s ’è sentito sostenere, pensare che 
il funzionamento dei meccanismi extraistituzionah di cui 
prima si accennava possa compensare grosse flessioni del­
l'occupazione «normale» o anche credere e lasciar credere 
che una crisi dell’occupazione significherebbe semplicemen­
te il venir meno di tutte quelle attività che fuoriescono dai 
meccanismi normali, e dei relativi redditi.

In primo luogo, la porzione extraistituzionale dell'occu­
pazione non rappresenta un aspetto ridondante di uno stato 
occupazionale più solido, ma un complemento, per molti 
versi problematico, senza del quale il nostro tasso di at­
tività dovrebbe ritenersi del tutto insoddisfacente. Secon­
dariamente, una crisi investirebbe tutti i segmenti del mer­
cato del lavoro, e non alcuni sì e altri no, proprio per 
la complementarietà strutturale esistente fra i vari com­
parti occupazionali. ....................................

Non è quindi il caso né di coltivare illusioni ottimisti­
che basate su spontaneismi non giustificati né di elevare 
censori pessimisti sulle nostre capacità di tenuta, bensì 
si deve porre mano finalmente all'avvio di una politica del 
lavoro e dell'occupazione degna di questo nome. E una 
impresa questa su cui una politica e un governo potreb­
bero recuperare la credibilità che l’opinione pubblica ora 
nega. Mario Brutti

studi che hanno affrontato questa te­
matica:

— Religiosità « popolare »: sincreti­
smo magico-religioso come elemento 
predominante della « cultura subalter­
na » elaborata dagli « esclusi », dai 
« dominati », dialetticamente contrappo­
sta alla cultura dei « dominatori » e ta­
le da garantire una difesa psicologica 
e sociologica nella situazione di insta­
bilità, insicurezza, disgregazione tipica 
del « mondo subalterno ». (Cfr. Erne­
sto 'De Martino; Sud e magia, Milano 
1959; Luigi Lombardi Satriani, Antro­
pologia culturale e analisi della cultu­
ra subalterna, Messina 1968).

— Religiosità <• ecclesiastica »: non 
solo oscillazione fra lotta e compro­
messo rispetto alle deviazioni paga­
neggianti della religiosità popolari, ma 
anche e soprattutto impegno per una 
educazione genuina alla pietà e alla

vita cristiana, ostacolato da moltepli­
ci condizionamenti (culturali, economi­
ci, politici...).

(Cfr. Gabriele De Rosa, Vescovi, po­
polo e magia nel Sud, Napoli 1971).

— Religiosità « laica »: riassorbi­
mento graduale della « religione » nella 
« ragione » che tuttavia storicamente 
assume concrete forme religiose ap­
prezzabili in quanto, a vari livelli, pos­
sono alimentare una « fede » nei va­
lori etici di fondamentale importanza 
per la vita personale e sociale del­
l'uomo.

(Cfr. Benedetto Croce, Sull’insegna- 
mento religioso nella scuola elementa­
re (1923) in « Cultura e vita morale » 
Bari 1955).

-  Religiosità « urbanizzata »: con­
seguenza caratteristica della « disgre­
gazione » psicologica e sociale di cui 
sono vittime le zone culturalmente ed

economicamente depresse (specialmen­
te in ambienti rurali) sotto la pres­
sione delle rapide e disarmoniche tra­
sformazioni (soprattutto di tipo tecni­
co-industriale) incidenti sui modi di 
produzione e sui mezzi di comunica­
zione. Sradicamento religioso che è 
conseguenza e manifestazione dello 
sradicamento sociologico.

(Cfr. William F. Ogburn, Il concetto 
di evoluzione sociale in AAVV « Socio­
logia rurale » Milano 1969; Emile Pin, 
Dalla parrocchia rurale alla parrocchia 
urbana, in E. Pin e Hervé Carrier,
« Saggi di sociologia religiosa » Roma 
1967).

Partecipazione esistenziale alla rico­
nosciuta responsabilità della Chiesa di 
fronte a se stessa, ai valori tradizio­
nali, ai valori moderni.

— Impegno ecclesiale che, ricono­
scendo ed assumendo gli elementi va­
lidi delle varie manifestazioni ed esi­
genze religiose in atto nel Sud viva 
una rinnovata esperienza comunitaria 
profondamente liberatrice rispetto ai 
condizionamenti ambientali.

— Tensione fondamentale della du­
plice fedeltà a Dio e agli uomini: da
accettare e vivere nella concretezza di 
una « scelta di povertà » che, nelle evi­
denti situazioni disagiate del Sud, è 
condizione necessaria di obbedienza al 
Vangelo e di disponibilità alla condivi­
sione e al servizio.
Esperienza religiosa dei nostri gruppi 
ecclesiali nella realtà meridionale.

Valore di esemplarità ed efficacia di 
rottura di una autentico « gruppo ec­
clesiale » nel suo essere prima e più 
che nel suo operare.

Necessità di una continua verifica 
della sua « ecclesialità ».

Tendere verso una composizione plu­
ralistica (quanto alle età, ai livelli cul­
turali, agli strati sociali) ed una testi­
monianza profetica (« chiesa de pove­
ri » perché formata da poveri e al ser­
vizio di poveri):

— per un coraggioso superamento 
delle discriminazioni e dei privilegi per­
sistenti anche a livello religioso-ec­
clesiastico.

Costituirsi intorno alla Parola di Dìo 
ed alla Eucarestia, garanzia del fonda­
mento e del significato escatologico 
del gruppo ecclesiale:

— per una radicale purificazione del­
la fede, del culto, della vita, dalla vi­
schiosità delle persistenti multiformi 
superstizioni.

Riconoscersi nella fraternità dei rap­
porti che manifesti visibilmente la di­
sponibilità a mettere tutto in comune:

-  per rendere sinceramente verso 
la comunità e la comunione in un am­
biente in cui le relazioni umane sono 
pesantemente caratterizzate dall’utili­
tarismo e dall'interdipendenza.

Qualificarsi cristianamente per l'im­
pegno nel mondo rispettando la speci­
ficità di competenze e di ruoli oggi 
più che mai necessario perché le va­
rie funzioni e i diversi servizi sociali 
siano strumenti di liberazione e non 
di oppressione:

— per non aggravare i danni deri­
vanti dalle passate e presenti confu­
sioni teoriche ed interferenze pratiche 
fra « spirituale » e « temporale », « re­
ligioso » e « politico », « ecclesiastico » 
e « civico », con i conseguenti recipro­
ci scarichi di compiti ed abusi di po­
tere.

Intensificare l'Impegno nelle Chiese
locali (a livello diocesano e regionale) 
in faticosa ricerca ri riforma e di rin­
novamento negli ambienti e nelle for­
me di preghiera, negli studi di teolo­
gia, nelle attività di evangelizzazione e 
di catechesi, nelle iniziative di assi­
stenza e di carità:

— per cooperare ad una più efficace 
azione pastorale e missionaria spesso 
compromessa, oltre che dalla debole 
animazione spirituale e teologale, dalla 
instabilità delle strutture e dall'empi- 
ricità dei metodi.

■
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la vita di Gesù, senza preten­
dere una risposta meccanica ai 
problemi, anche di fede, che 
ci assillano, preferendo uno 
sguardo contemplativo, vera­
mente teoretico, che rispetti 
la complessità dei dati e si la­
sci piuttosto interpellare dal­
la storia di Gesù, forse pos­
siamo sperare di ricevere il 
dono dello Spirito che attra­
verso la lettera ci rinnova.

Un fatto fondamentale per­
corre tutto il vangelo e ca­
ratterizza l’esistenza di Gesù 
e la nostra fede: la sua tem­
poralità. Si parla di nascita 
e di morte, di giorno e di not­
te, di fame e di sete, di gioia 
e di pianto, di parola e di si­
lenzio, di casa di monte di 
lago... Ma attraverso questa 
temporalità estesa si realizza 
una temporalità più profon­
da, si sviluppa un’autentica 
storia umana, fatta di relazio­
ni, di significati, di scelte; 
il movimento dell’incarnazio­
ne non si arresta ma prose­
gue in progressiva limitazio­
ne: Dio-uomo-obbediente-cro-
ce come dice S. Paolo : « Ge­
sù il quale, pur essendo in for­
ma di Dio, non stimò una ra­
pina l’essere alla pari di Dio, 
ma annientò se stesso, pren­
dendo forma di schiavo, di­
ventò simile agli uomini, e 
ritrovato nel sembiante come 
uomo, umiliò se stesso, dive­
nuto obbediente fino alla mor­
te, anzi a morte di croce » 
(Fil. 2,5-8).

Queste parole di Paolo so­
no però già esse stesse una 
sintesi, una riflessione ‘ su 
quanto è accaduto, non rac­
contano se non a grandi linee 
il concreto succedersi degli 
avvenimenti di Gesù, valgono 
soltanto nella misura in cui 
si materializzano con i reali 
e molteplici episodi della vita 
di Gesù, altrimenti impoveriti 
di storia, scarnificati, poco di­
cono dell’incarnazione, facil­
mente si trasformano in sa­
pienza umana, incapace della 
« stoltezza della croce » (cf. 
1 Cor. 1,18).

Continuando quindi nella 
nostra contemplazione-ascolto 
vediamo come l’essere Dio non 
si opponga ma neppure gli 
faciliti l’essere uomo, come la 
sua obbedienza non significhi 
spontanea sottomissione al Pa­
dre, ma dono nel tempo dopo 
la preghiera di un futuro di­
verso (« Abbai Padre! Tutto 
ti è possibile allontana da me 
questo calice; però non quel­
lo che io voglio ma quello che 
vuoi Tu » Me. 14,36), infi­
ne come la morte non sia ne­
gazione di Dio ma possibilità 
di manifestare la sua onnipo­
tenza.

Se poi guardiamo senza 
apriorismi come questi dati 
si siano realizzati nelle rela­
zioni con gli altri uomini, col­
pisce la irreligiosità (apparen­
te) con cui viveva con loro 
(« Perché i discepoli di Gio­
vanni e i farisei digiunano,

mentre i tuoi discepoli non 
digiunano? » (Me. 2,18)... ». 
« Perché fanno in giorno di 
sabato quel che non è permes­
so? » (Me. 2,24...). « Perché 
i tuoi discepoli non vanno se­
condo la tradizione degli an­
tichi, ma prendono cibo con 
mani impure? » (Me. 7,5...) 
« non solo violava il sabato, 
ma diceva ancora che Dio era 
il suo Padre, facendosi uguale 
a Dio » (Gv. 5,18), la durez­
za di tanti suoi incontri (i 
venditori cacciati dal tempio 
(cfr. Gv. 2,13 ss.), il « vo­
lete andarvene anche voi? » 
rivolto agli apostoli (cfr. Gv. 
6,67), i '« guai » pronunciati 
contro le città impenitenti, gli 
scribi e i farisei...), ma so­
prattutto il suo non astratto 
stare con essi, il suo modo di 
amare non alienato né parti­
colaristico, appunto universale 
ma incarnato.

E’ difficile per noi com­
prendere e ancor più accet­
tare la possibilità di un simi­
le orientamento di vita, ci 
frena la nostra immaturità e 
il nostro peccato, la facilità 
di soluzioni schizofreniche ed 
esclusiviste. Vivere secondo 
l’incarnazione implica un mo­
vimento non spio dialettico 
ma misterioso come è l’incar­
nazione e la vita trinitaria, do­
ve l’unità non esclude ma vi­
ve della molteplicità, dove la 
ultima parola non è il prin­
cipio di non contraddizione 
ma il mistero. Il Padre non è 
il Figlio ma insieme sono l’u­
nico Dio, vivono dell’unico 
Spirito; Gesù è uomo-Dio ed 
è l’inizio del « Dio tutto in 
tutte le cose » (1 Cor. 15,28), 
dell’escatologico futuro già ini­
ziato nel tempo.
Storicamente.
Questo dinamismo in cui sia­
mo inseriti ha i propri ritmi 
che vanno rispettati senza con­
troproducenti contrazioni; la 
narrazione del peccato origi­
nale offre una significativa 
presentazione di peccato con­
tro il tempo: 1’« essere come
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Da una parte

Dio » costituiva l’anelito che 
il creatore aveva seminato nel­
l’uomo facendolo a propria im­
magine e somiglianza, ma di­
venta tentazione nella paro­
la del demone che ne sollecita 
una realizzazione di rapina an­
nullando l’attesa di dono. Co­
sì il tempo rivela il proprio 
carattere di gratuità, dove la 
successione è la condizione per 
un’educazione all’amore, con 
la dialettica possibilità del fu­
turo nell’oggi, dove il presen­
te già posseduto è pienezza 
per il domani che spera. La 
redenzione operata dal miste­
ro pasquale è rispetto del 
tempo: morte e risurrezione, 
solo dopo la morte la risur­
rezione, la vita nuovamente 
donata, solo sperata nella 
morte.
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Questa temporalità che chia­
merei verticale ha il suo ri­
scontro in una temporalità 
orizzontale in cui viene vis­
suta, nella quotidianità e prov­
visorietà di una vita umana im­
prevedibile. Gesù non salta 
la mediazione del tempo, la 
missione che i discepoli deb­
bono compiere di essere nei 
mondo ma non del mondo (cfr. 
Gv. 17,14-16) è da lui vissu­
ta per primo, l’originalità del 
suo vivere non significa non 
vivere.

Se riprendiamo le riflessio­
ni iniziali sull’amore cristiano 
ci accorgiamo che la sua carità 
universale è passata attraverso 
precise prese di posizione, an­
che dure, nei confronti non 
solo dei falsi valori ma anche 
delle persone che credevano 
in quei falsi idoli. La sua com­
prensione non è stata ireni­
smo, a tutti i livelli egli si 
è schierato, la sua esistenza in­
tera ha costituito una crisi, 
un giudizio, la divisione del­
l’umanità tra coloro che lo ac­
colgono o che lo rifiutano, e 
questo immediatamente nel­
l’oggi non lasciando spazio ad 
una astratta e infondata fiducia 
in una misteriosa soluzione al­
la fine del tempo.

Se la divisione non è stata
10 scopo direttamente inteso 
dalla sua esistenza, certamen­
te egli l’ha determinata; se 
la sua dedizione a tutti non è 
passata attraverso un suo ri­
fiuto si è tuttavia realizzata 
nel rigetto di lui da parte 
di coloro che l’hanno messo in 
croce, che non condividevano 
le sue idee, le sue richieste, 
le sue opere.

Accettare Gesù, il PìMre 
di Gesù, il loro Spirito, nel 
tempo implica scelte precise,
11 trovarsi nella storia da una 
parte soltanto, incarnare in 
schieramenti storici concreti 
la propria fede e umanità. 
« Padre, perdona loro., perché 
non sanno quello che fanno » 
(Le. 23,34) non è l’unica e­

spressione ¿e\Y esperienza di 
diversità che Gesù ha fatto, 
dice la sua volontà di comu­
nione, ma non nega tale di­
versità, che in altri momenti 
si è manifestata in inesorabi­
li « guai a voi » (cfr. Mt.23) 
« Padre, perdona loro...» è 
piuttosto la verità interna, il 
significato profondo sotteso al 
suo stare con gli uomini, quel­
la volontà di comunione che 
annulla la diversità negativa 
radicata in una volontà di op­
posizione, non la molteplici­
tà positiva originata da una 
diversa partecipazione dei va­
lori.

E’ questa una lezione milito 
attuale per noi credenti a cui 
spesso manca la libertà della 
denuncia e la liberalità del per­
dono. Un malinteso senso del­
l’unità fonda un progressivo 
appiattimento e impoverimen­
to delle nostre esistenze, non 
abbiamo più idee, coraggio, vo­
lontà di lottare, quasi che la 
gratuità e la carità fossero si­
nonimi di disimpegno e di de­
bolezza; non vogliamo avere 
nemici ma per quieto vivere, 
perché è faticolo contrapporsi, 
ma senza arrestarsi alla con­
trapposizione giungendo all’a­
more dei nemici: « voi sapete 
che fu detto: Amerai il pros­
simo e odierai il tuo nemico. 
Ma Io vi dico: Amate i vostri 
nemici e pregate per coloro 
che vi perseguitano, affinché 
siate figli del Padre vostro che 
è nei cieli perché Egli fa sorge­
re il suo sole sopra i cattivi e 
sopra i buoni e fa piovere sui 
giusti e sugli ingiusti. Perché 
se amate quelli che vi ama­
no, quale premio meritate? 
Non fanno altrettanto anche 
i pubblicani? E se salutate 
solo i vostri fratelli, che co­
sa fate di più? Non fanno for­
se altrettanto i pagani? Siate 
dunque perfetti, come è per­
fetto il Padre Vostro celeste » 
(Mt. 5,43-48).

E l’amore ha una propria 
concretezza, una propria stori­
cità; non va scambiato con il 
« lasciare le cose come sono », 
l’impotenza della croce è una 
ultima espressione dell’amore, 
quando il desiderio di favo­
rire la liberazione del cuore 
dell’altro si scontra con la sua 
volontà di non cambiare; quan­
do tutti i tentativi per rende­
re possibile un diverso orien­
tamento della sua libertà ri­
sultano inutili e non si vuole 
usare la costrizione della li­
bertà per non negarla. Forse 
allora la parzialità storica di 
uno schieramento di classe che 
impedisca situazioni di sfrut­
tamento e di sopraffazione, 
che non permetta agli oppres­
sori di esistere come oppres­
sori, che annulli la loro vio­
lenza, non sarà qualcosa di 
diverso dal perdono cristia­
no, ma un suo inizio, la pos­
sibilità attuale e irrinunciabi­
le per una sua realizzazione.
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